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M
arte, 2018. «Documenti, prego. Ve-
diamo... Bossi, Borghezio, Caldero-
li, Maroni... siete troppi, non pote-
te restare, dobbiamo rimpatriar-

vi». «Ma non possiamo tornare sulla terra, è pie-
na di scorie radioattive! In Giappone, c’è stato
un terremoto che ha danneggiato la centrale di
Fukushima: dal reattore 3 c’erano così tante fuo-
riuscite che è stato ribattezzato il reattore Pd!».
«Non posso farci niente, dovete tornare al vo-
stro paese». «Varese? Ma è inagibile!». «Varese?
Dalle parti dell’Africa?». «No, che c’entra: Vare-
se, Padania». «Ah, scusi. È che voi terrestri siete
tutti uguali». «Come sarebbe tutti uguali?!».
«Tutti alti tra il metro e mezzo e i due, con quei
buffi cosi alla fine delle gambe...». «Intende i
piedi?». «Già, i piedi. Pensi che i primi che vede-
vo mi facevano impressione, ma tutto è farci
l’abitudine. In fondo, neanche è vero che puzza-
no, come dicono certi di qui. Lo dicono solo per-
ché hanno paura di voi». «Paura?! E di che?».
«Dicono che venite qui a portarci via il lavoro.
Io gliel’ho detto a mia madre che sono balle, che
anzi: voi terrestri fate i lavori più infimi, quelli
che su Marte non vogliamo più fare. Ma mia
madre è anziana, passa tutto il giorno davanti
alla tv, e a forza di vedere le immagini dei terre-
stri che sbarcano in massa sul nostro pianeta a
bordo di queste orrende carrette...».
«Carretta? È un Suv!». «...l’immagi-
ne della disperazione. Del resto,
la tv la conoscete, l’avete esporta-
ta voi. Mio padre anni fa è stato
sulla Terra e mi ha raccontato che su
Canale 5, in quel programma che
si chiamava Forum c'era una figu-
rante pagata per fingersi una
terremotata dell'Aquila grata
al premier Berlusconi». «Sì,
era tutta una messinscena. Se ne
sono accorti perché il testimone era Da-
vid Mills». «Ma adesso, fuori dalle bal-
le». ❖

Deputato del Pd

M
entre l’Italia offriva al mondo lo spet-
tacolo indecente della gestione degli
sbarchi, il Presidente Napoletano si
trovava - ironia della sorte - ad Ellis

Island, la Lampedusa d’America. Solo che, cento
anni fa, i tunisini eravamo noi mentre il governo
USA non era fortunatamente paragonabile al no-
stro attuale. «Lancio un appello allo spirito di soli-
darietà e coesione che si deve mantenere. Non
può l'Italia, non possono le singole Regioni, dare
uno spettacolo di incertezza e divisione», ha di-
chiarato con fermezza il Presidente. Dall’Italia è
giunta, negli stessi momenti, la dichiarazione di
Umberto Bossi, ministro della Repubblica, che
ha seccamente affermato: «Immigrati? Fora da i
ball», locuzione dialettale che non perdo tempo
a tradurre - aggiungendo: «Nessuna regione è
contenta di prendere i migranti».

Se ho accostato due momenti pur così diversi
della politica italiana, non è per evidenziare la
differenza di stile, chiara anche ad un bambino,
o per rimarcare l’abisso culturale che li separa.
Quello che colpisce è il paradosso per il quale se
l’Italia annaspa di fronte a questa crisi, è proprio
perché il paradigma dell’egoismo assoluto – de-
clinato così bene da Bossi ma assunto a sistema
da tutta la destra – ha fiaccato, fino a spazzarlo
via, quel senso di solidarietà nazionale, certo,
ma in generale umana, che ha consentito all’Ita-
lia in momenti peggiori di affrontare con succes-
so crisi ben più importanti. È’ proprio il paradig-
ma del «fora da i ball», insomma, la causa della
mancata solidarietà fra regioni che lamenta iste-

ricamente il ministro Maroni. Chi di Lega ferisce
- si potrebbe dire - di leghismo perisce.

La vera tragedia è che, in questa situazione di
capitolazione del diritto e dei diritti, il Pdl firma
di fatto una delega in bianco alla Lega. Così, la
nostra politica interna ed estera è asservita alle
preoccupazioni elettoralistiche padane circa la ri-
caduta degli sbarchi sul voto per il rinnovo del
consiglio comunale di Brignano Gera d'Adda. Il
gioco elettoralistico a poliziotto buono-poliziot-
to cattivo di Maroni e Bossi, infatti, è fin troppo
semplice da decifrare: peccato che il poliziotto
buono sia anche incapace, e l’altro abbini la catti-
veria all’idiozia, portando l’Italia nel baratro. È
proprio questo che sta accadendo: la Lega di lot-
ta e di governo ha di nuovo segnato un drammati-
co autogol contro gli interessi del nostro Paese.
Per il mondo intero la Lega Nord non è nient’al-
tro che il principale alleato di governo di Berlu-
sconi. Rappresenta la destra italiana, quella rea-
zionaria condita dall'iconografia neopagana e
mescolata con la sacralità della croce assunta a
clava da brandire contro “i nuovi barbari”.

Nei comuni del Nord è tutto un fiorire di ordi-
nanze discriminatorie, in aperta difformità con
gli articoli 2 e 3 della Costituzione sui diritti ina-
lienabili delle persone e sull'uguaglianza tra i cit-
tadini, con le quali Bossi e soci stanno scardinan-
do scientificamente i principi fondamentali della
nostra Costituzione con l'uso apertamente razzi-
sta del potere d'ordinanza. Da questa Lega Nord
ci allontana tutto: il linguaggio scurrile, l’egoi-
smo cieco e irresponsabile, la xenofobia eretta a
sistema di consenso. E coloro, tra i progressisti,
che in pensieri, parole, opere e omissioni, si sono
prostituiti con le parole d'ordine becere di quel
partito devono fare mea culpa e lavorare alacre-
mente, e subito, per preparare l'epifania di un
racconto dell'altro alternativo e credibile.

E’ questa la vera emergenza dell’Italia, altro
che la fuga dalla miseria di 6000 poveracci in cer-
ca di una vita migliore, proprio come eravamo
noi sbarcando sulla Lampedusa d’America.❖

JEAN-LEONARD
TOUADI
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la gestione
dell’acqua

migliorerà i servizi

Il nucleare
è sicuro

e fa risparmiare
sulle bollette
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I
l ministro degli Esteri Frattini si è affannato a
smentire, per tutto il tempo di ‘Otto e mezzo’,
che l’Italia abbia subito uno schiaffo per esse-

re stata estromessa dal video-vertice a quattro
(Obama, Sarkozy, Merkel, Cameron) sulla Libia.
Allo stesso modo, tutti i ministri cosiddetti della
Repubblica, in realtà di Berlusconi, nei loro spot
in tv si sforzano soltanto di difendere il premier.
Più che un governo, è un altro scudo ad perso-
nam, che cerca di turare le falle di comunicazione
con il pubblico, inteso come popolo italiano. Del

resto del mondo lorsignori se ne fregano, perché
sanno che ormai alle magre non c’è rimedio. Pe-
raltro, l’Italia non riceve schiaffi dall’estero: l’Ita-
lia è sotto schiaffo da parte del suo governo. Se i
ministri vanno ogni giorno in tv a raccontare bal-
le, esattamente come la donna che si fingeva ter-
remotata a Forum, bèh, allora, sarebbe giusto
che anche loro venissero pagati come figuranti:
300 euro a prestazione. E, una volta sorpresi a
mentire, avessero almeno la buona creanza (co-
me ha fatto la signora) di chiedere scusa.❖

I figuranti chenon chiedono scusa

Maria Novella Oppo

Igiaba Scego

N
egli anni '90 esisteva una parola
che odiavo (lo stesso odio che ri-
servo oggi alla parola clandesti-
no). La parola in questione era “vu

cumprà”, il termine, altamente dispregiati-
vo, indicava i venditori ambulanti di origine
straniera. Gli ambulanti venivano anche de-
signati con il termine generico
“marocchino”, anche se molti di loro erano
di origine senegalese. Forse questa storia è
nota ai più di voi, ma mi chiedo quanti di voi
sanno che in Europa oltre a esportare cervel-
li gli italiani esportano anche ambulanti? Du-
rante il boom dell'emigrazione anni '50 mol-
ti italiani hanno cercato di sbarcare il lunario
vendendo di tutto. Ma credevo che questo
non succedesse più agli italiani di oggi, inve-
ce a Manchester e in generale nel Nord dell'
Inghilterra ci sono molti italiani che girano
per le strade a vendere orologi. Questo me
l'hanno raccontato membri della comunità
somala inglese. Infatti sono i somali i più ri-
cercati dagli ambulanti italiani, soprattutto
se il somalo ha più di 50 anni. Gli italiani
sanno che il somalo è il pollo...ops....il clien-
te perfetto a cui rifilare orologi. Sanno che i
somali della diaspora over 50 sanno tutti par-
lare italiano, sanno che i somali provano una
strana “nostalgia” per o sole e o mare nono-
stante l'Italia non li abbia accolti e non gli
abbia dato uno stato da ex paese colonizzato
con i privilegi del caso (privilegi dovuti dopo
anni di distruzione e apartheid inflitti). Il so-
malo si illumina a sentire la lingua di Dante e
si ferma sempre. In molti ti dicono «Ci fer-
miamo anche perché ci fanno pena questi ita-
liani. Poveretti costretti all'emigrazione co-
me noi che viviamo una guerra civile e con
quel Berlusconi che li rende tutti poveri».❖

AMBULANTI

ALL’ITALIANA

Tutti i giorni su Youdem
ore 17.30 Lineamondo
approfondimenti e scenari
della politica internazionale
Conducono

Alessandro Mazzarelli
Gabriella Radano

ore 18.15 Agenda Italia
i temi del programma
(lunedì immigrazione,
martedì economia
e lavoro, mercoledì scuola,
università e ricerca,
giovedì ambiente,
venerdì spazio giovani)
Conducono

Cristiano Bucchi
Antonella Madeo

ore 19.15 PdOggi
il notiziario quotidiano sui
fatti dell'attualità e della politica
Conducono

Maddalena Carlino
Alessandra Dell’Olmo
Agnese Rapicetta

ore 20.00
la registrazione integrale
di un convegno
o di un evento
del Partito Democratico

TUTTO IL BLOCCO
VA IN REPLICA
ALLE 21.00
E ALLE 9.30
DEL GIORNO
SUCCESSIVO

in streaming e sul di Skycanale 813

Angelucci
ne licenzia
tremila

Licenziamento collettivo di 3.171 dipendenti e dimissioni anticipate di 2.283 pazienti che
dal 15 aprile dovranno essere ricollocati in altri presidi ospedalieri: le decisioni prese dal San
RaffaeleSpa,gruppodellafamigliaAngelucciattivonelcampodellariabilitazione,chehaannun-
ciatol'avviodelleproceduredicessazionedelleattivitàsanitariedelGrupponellaRegioneLazio.
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«Föra da i ball». La risposta del go-
verno all’emergenza di Lampedusa
arriva con le parole di Umberto Bos-
si, che rispolvera un vecchio slogan
leghista per sintetizzare la sua opi-
nione sullo spinoso tema: «Nessuna
regione è contenta di prendersi gli
immigrati, e la prima cosa da fare è
portarli a casa, partire dall'isola e
portarli a casa loro. Ma queste sono
cose che Maroni conosce a menadi-
to». Nel pieno caos tra governo e re-
gioni sui siti in cui almeno una par-
te dei migranti verrà trasferito, il Se-
natur esclude dalla partita le regio-
ni “padane”: «Meglio tenerli vicini a
casa loro. Se li porti sull'Alpe devo-
no fare migliaia di chilometri...».

OGGI BERLUSCONI SULL’ISOLA

Mentre sulle parole di Bossi infuria
la polemica, con le opposizioni fu-
riose, Pd in testa (Bersani: «Föra da
i ball ci vada Bossi, se questa è la
linea del governo, allora faccia da
solo»), al ministro dell’Interno toc-
ca il complicato compito di tradurre
in pratica gli umori del suo Capo. Il
governo è diviso, Berlusconi teme i
rischi di «tragedie in mare» e frena
sui respingimenti di massa, graditi
alla Lega. Così il premier fa slittare
il Consiglio dei ministri previsto per
oggi e annuncia per oggi la visita a
Lampedusa, per farsi pubblicità pro-
prio nel giorno dell’arrivo delle sei
navi (capacità 10mila posti) che do-
vrebbero svuotare l’isola. Ed è gial-
lo sulle parole di Maroni al Tg5 a
proposito delle navi «dirette da
Lampedusa in Tunisia». «L'obietti-
vo è quello di rimpatriarli, sono qua-
si tutti clandestini e abbiamo l’ac-
cordo con la Tunisia. Agiremo nel
pieno rispetto della legalità, ma pro-
cederemo in questo senso, perché
gli accordi con la Tunisia ce lo per-
mettono», dice il ministro dell’Inter-
no. Diverso il discorso per i profu-
ghi, che sarà affrontato oggi in un
vertice con le Regioni: «Chi viene
dalla Libia o dalla Somalia e dall’Eri-
trea, avrà il diritto a stare in Italia
finché il permesso di soggiorno glie-
lo concederà e il piano presentato
con le regioni consentirà loro l’acco-
glienza». Più tardi l’ufficio stampa
del Viminale smentisce lo stesso Ma-
roni e precisa che «tutti i tunisini»
saranno trasferiti nei centri in Ita-
lia, e da lì, una volta identificati, i

clandestini saranno rimpatriati. Ma-
roni annuncia che «domani la situa-
zione di Lampedusa si risolverà», e
che l’isola sarà «ricompensata» per-
ché «non deve soffrire più», ma lascia
allo show odierno del Cavaliere il
“succo” delle promesse ai lampedusa-
ni. Il ministro leghista parla di «emer-
genza umanitaria senza precedenti»,
cita i 21mila tunisini arrivati in Italia
dall’inizio dell’anno. «Sull’isola ne so-

no rimasti solo 5mila, gli altri li abbia-
mo già trasferiti nei centri sul territo-
rio nazionale. Abbiamo stanziato 30
milioni di euro, il contributo dell’Eu-
ropa è stato zero. Ci hanno detto
“arrangiatevi...”».

OPPOSIZIONI CONTROBOSSI

Mentre i leghisti, come il governato-
re Veneto Zaia, ironizzano «sugli im-
migrati che arrivano con i giubbotti

firmati e rifiutano il cibo non di loro
gradimento», è caos sui luoghi dove
ospitare gli immigrati: la lista con 13
siti messi a disposizione dal ministe-
ro della Difesa (la parte del leone toc-
ca a Puglia e Sicilia) continua a balla-
re, alcuni governatori bocciano le ipo-
tesi formulate, come nel caso della
tendopoli di Coltano (Pisa), esclusa
dal governatore Enrico Rossi. Così an-
che il piemontese Cota, a proposito

p Tensioni e caos, passa la linea di Bossi La portavoce smentisceMaroni

p Sull’isola anche Berlusconi che non si fa sfuggire l’occasione “mediatica”

«In attesadi rimpatrio»
Lenavi porteranno
i tunisini «förada i ball»

Unmigrante tunisino riposa sulmolo del porto di Lampedusa. Sovrimpressa la cartina con le possibili tendopoli di accoglienza

ANDREA CARUGATI

Giornata confusionaria, con Bos-
si che rispolvera il linguaggio pa-
dano. Maroni al tg5 parla di rim-
patri, dal “suo” Viminale lo smen-
tiscono. E Berlusconi va sull’iso-
la, per l’arrivo delle navi che por-
teranno via gli immigrati.

ROMA
acarugati@unita.it

PrimoPiano
Governo feroce
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Le testimonianze di una storia di
immigrazione di cui gli italiani so-
no stati protagonisti accolgono il
presidente Napolitano a Ellis
Island, l’isolotto che è stato per tan-
ti nostri connazionali uniti nello
stesso destino con gente di ogni
provenienza, la frontiera verso il
futuro, verso una vita diversa, per
molti verso la felicità. Dall’isolotto ac-
canto vigila la Statua della Libertà, il
primo simbolo dell’America che acco-
glieva i nostri emigranti. C’è un mu-
seo adesso in quella palazzina, la sta-
zione di sosta verso il nuovo mondo
di gente che arrivava e non conosce-
va lingua, abitudini, stili di vita di un
Paese che da allora in poi sarebbe di-
ventato il loro. Con tanta fatica e un
po’ di fortuna. Ci sono le valige, i ri-
cordi personali di qualcuno, i bigliet-
ti di viaggio, pomposi anche quelli di
terza classe. Le foto dei «bastimenti»
che portavano «in terre assai lonta-
ne». Le facce di quell' esercito di dodi-
ci milioni di persone di tutte le razze
e provenienze, quattro milioni gli ita-
liani, che nei poco più di sessanta an-
ni in cui questa frontiera ha funziona-
to sono stati qui accolti e accuditi o
respinti nel caso, ed hanno guada-
gnato da qui una vita diversa, miglio-
re. Le facce altere e scavate del no-
stro Sud. Lo sguardo delle donne. Le
foto dei paesi, delle case, delle fami-
glie che per necessità era stato neces-
sario abbandonare.

«È stata una visita coinvolgente»
ha detto il presidente lasciando l'iso-
la. Lo è stato ancora di più alla luce
della nuova immigrazione, quella
dei nordafricani che in cerca di liber-
tà e di una vita diversa stanno arri-
vando sulle nostre coste, a Lampedu-
sa. Che è diventata una vera e pro-
pria emergenza. Una «situazione
inaccettabile» ha detto il presidente
che può essere risolta solo con «la
coesione e la solidarietà che in mo-
menti come questi non devono man-

care» ma devono essere di tutti.
«Non è possibile che in una regione
si accettino i sacrifici che sono impo-
sti da questa situazione e in un’altra
no». L’obbligo dell’accoglienza e del-
la solidarietà non può discendere so-
lo da una casuale collocazione geo-
grafica vuole ricordare il presidente
a chi, in questi giorni, ha cercato di
sottrarsi ad un dovere o a risolvere la
questione con una battuta. Il «fora
da i ball» di Bossi sintetizza il pensie-
ro di chi rifugge, pur stando al gover-
no, da responsabilità gravi. Nel consi-
glio dei ministri di oggi c'è da augu-
rarsi che non sia questa la piattafor-
ma politica della Lega nella scia di

«posizioni e reazioni un po’ sbrigati-
ve a livello di opinione pubblica» co-
me le aveva definite Napolitano in-
vitando a non indulgere ad esse.
Ma piuttosto a ricordare il nostro
passato di paese numero uno in Eu-
ropa per numero di emigranti e «go-
vernare» al meglio la nuova situa-

zione che si è creata, anche se «non
è semplice».

Il presidente della Repubblica
ha allora insistito sull'appello «alla
coesione e alla solidarietà» con l'au-
spicio di evitare «di continuare a da-
re uno spettacolo di indecisione e
divisione». Questo è il rischio se si
va avanti come in questi giorni men-
tre «bisogna intensificare, e si sareb-
be già dovuto fare nei giorni scorsi,
l'assistenza ed il flusso dei mezzi»
per poter alleggerire la pressione
sugli isolani delle migliaia di perso-
ne arrivate dal mare con ogni mez-
zo, e consentire a questi la dignità
di un'accoglienza civile e la possibi-
lità di guardare avanti.

Certo questa ondata massicci
d'immigrazione non può essere un
problema solo italiano. «Riguarda
l'intera Europa» che deve riuscire
a rispondere all'esigenza di «politi-
che univoche sia sull'immigrazio-
ne che sull'asilo politico, e speria-
mo che sia possibile nelle prossi-
me settimane».

Al rientro, domani Napolitano
sarà in Italia, riprenderà il confron-
to diretto con i problemi del paese.
In un'intervista rilasciata a Class
Cnbc e News il presidente non ha
mostrato allarme sulle questioni
economiche. «Siamo a buon pun-
to del percorso di ripresa» anche
se «la nostra principale preoccupa-
zione non è solo di uscire dalla cri-
si, ma di avere prospettive positive
per il futuro e in particolare per
l'occupazione. Il problema delle
nuove generazioni, di tanti giova-
ni, è di non trovarsi fuori dal mer-
cato del lavoro. Questo è il nostro
principale problema. Un proble-
ma sociale, politico e umano».❖

dei due centri della sua Regione, Ci-
riè e Front: «Non mi risultano». Zaia
è più esplicito: «Noi ne abbiamo già
600 mila e non abbiamo stabili pron-
ti nel breve e nel medio periodo». In-
tanto le parole di Bossi infiammano
la polemica. Dal Pd è un coro: «Se so-
no incapaci vadano a casa». «Le paro-
le di Bossi sono irresponsabili e non
degne di un rappresentante del go-
verno italiano», dice Anna Finocchia-
ro. «Le parole di Bossi sono pericolo-
se e non vanno derubricate al solito e

volgare folklore leghista», avverte
Sergio D’Antoni. E Follini: «Il Pd
smetta di rincorrere la Lega». Risolva-
no i problemi, non c’è spazio per le
battute», dice Casini. «Föra da i ball
ci vada Bossi», tuona il finiano Filip-
po Rossi. Ma il leghista Stiffoni alza
la posta se la prende con Napolitano:
«Stia al suo posto, che il Governo farà
il suo lavoro: l'esecutivo non è il Presi-
dente della Repubblica...».❖

Foto di Filippo Venezia/Ansa

Il presidente della Conferenza

delleRegioniVascoErraniespri-

me «pieno apprezzamento per le pa-

roledelPresidentedellaRepubblica»,

pronunciate a New York. Errani spie-

gadi«condividere inpieno» lasolleci-

tazione del Capo dello Stato: «è ora

cheleistituzionidellaRepubblicapar-

lino con una voce sola».

«Nonc’èspazioper lebattute. Il

governopensi a risolvere i pro-

blemi».PierFerdinandoCasini replica

amusoduro alministrodelle riforme

UmbertoBossichegli immigrati livor-

rebbe «fora di ball». «Siamo di fronte

a un problema epocale e l'Italia deve

cercare di aiutare i rifugiati ma non

può ospitare chi non ha questo sta-

tus», aggiunge Casini.

Le reazioni

MARCELLA CIARNELLI

SMENTITA

Lo show con le navi

Apatia

Casini: niente battute
risolviamo i problemi

Napolitano dal nuovomondo:
«Una situazione inaccettabile
le regioni si dianoda fare»
Sul caso Lampedusa forte richia-
mo del presidente della Repub-
blica da New York: «Bisogna in-
tensificare, e si sarebbe già dovu-
to fare nei giorni scorsi, l’afflus-
so dei mezzi che possono porta-
re via» gli immigrati.

INVIATOANEWYORK

Fonti del Quirinale hanno defini-

to «fantasie che non meritano

smentite» le ricostruzioni riguar-

do i dubbi di Napolitano sull'

emendamentoPini inmeritoalla

responsabilità civile dei giudici.

Il premier cercherà di
prendersi i meriti per la
soluzione dell’emergenza

Errani:le istituzioni parlino
con una sola voce

Pd, pausa
sul fisco
regionale

IlPdhachiesto inCommissioneper il federalismounapausadi riflessione.Lo fasapere
WalterVitali,chespiega:«Vogliamoverificareseilgovernoelamaggioranzasaprannoessere
coerenticon il votoappenaespressosul fiscoregionale, avendo il coraggiodi rivedereanche
decisioni già assunte, oppure se si tornerà almuro contromuro dei dueprecedenti decreti».

«Bisognava
intensificare l’afflusso
di mezzi»
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È un’isola stremata, affamata, in
piena emergenza igienica e sull'or-
lo di quella sanitaria, quella su cui
Berlusconi, con un colpo di teatro,
atterrerà oggi, per assistere all’ar-
rivo delle navi salva-Lampedusa.
E sarà difficile per le telecamere
non inquadrare quello che c'è alle
sue spalle: un paesaggio senza Sta-
to. La Collina della vergogna, do-
ve si accalcano i tunisini di Lampe-
dusa, alla vigilia del “grande sbar-
co” brulica della solita umanità, af-
famata, stremata. Seimila e due-
cento persone che vivono a cielo
aperto da giorni. O, i più fortuna-
ti, in un Centro d’accoglienza che
ormai, lo dicono gli ispettori sani-
tari inviati dal governatore Lom-
bardo, non può più dirsi tale. E
non è stata una calamità naturale
ad ammassarli così su un'isola di
cinquemila anime. Ci sono volute
settimane in cui su Lampedusa si
contavano solo gli sbarchi, men-
tre i trasferimenti verso la terra fer-
ma erano bloccati. Settimane in
cui il governo, che annunciava eso-
di biblici, non si preoccupava nem-
meno di approntare un piano per
gestire il flusso di immigrati dalla
Tunisia, che biblico non è stato, se
non per i lampedusani.

Lo stato delle cose è tale che gli
ispettori sanitari inviati dal gover-
natore Lombardo conclamano
l’emergenza igienico-sanitaria. E

Pier Luigi Bersani
«Föra dai ball ci vada
Bossi. Quello che sta
succedendo a Lampedusa
è vergognoso»

Foto di Filippo Venezia/Ansa

MARIAGRAZIA GERINA

Raffaele Lombardo
«Berlusconi viene sull’isola?
Saremo qui ad aspettarlo
per rappresentare gli
interessi dei lampedusani»

Susanna Camusso
«L’isola di Lampedusa
oggi è il luogo della
strumentalizzazione
contro l’immigrazione»

PrimoPiano

Inmigliaia senza cibo e acqua
Lampedusa ridotta allo stremo
Mentre a Roma si decide dove
portare gli immigrati, magari
«föra da i ball», a Lampedusa si
fronteggia anche l’emergenza
fame: i pasti distribuiti sono 4
mila e 200, gli immigrati 2000
in più.

Migranti che pasteggiano. La società che gestisce l'accoglienza deimigranti distribuisce 4.200pasti al giorno. A Lampedusa sono6.200...

INVIATAA LAMPEDUSA

pOltre seimilamigranti nell’isola che scoppia: in attesa delle navi, una polveriera a cielo aperto

p «Dove ci mandano?» I tunisini temono il rimpatrio. Gli ispettori: emergenza igienico-sanitaria

Föra da i ball

6
MERCOLEDÌ
30MARZO
2011



conservano qualche prudenza solo
su quella sanitaria in senso stretto.
Perché, per ora, «nessuna patologia
infettiva è stata registrata sull’iso-
la». Ma non garantiscono «per le
prossime ore». D’altra parte lo dice
il buon senso: «Se un immigrato
che sbarca non lo si cura, non gli si
dà una coperta, non lo si rifocilla, lo
si mette a dormire a cielo aperto,
senza bagni, gli si dà da mangiare
poco o nulla, è chiaro che prima o
poi si ammala». Una bomba pronta
a esplodere moltiplicata per i 6200
immigrati presenti sull’isola. «Solo
a 4000 di loro viene distribuito il pa-
sto», denuncia uno degli ispettori:
«Gli altri due mila non mangiano».

La cooperativa a cui è stato appal-
tato dalla prefettura il servizio di ac-
coglienza smentisce: «Ieri sull'isola
c'erano 5400 immigrati e abbiamo
distribuito 5400 pasti», assicurano i
responsabili della Lampedusa Acco-
glienza. Ma i sacchetti con il simbo-
lo della ditta stampato sopra che
vengono distribuiti per tutta l'isola
parlano più delle statistiche. Den-
tro, c'è un pugno di riso condito,
due panini senza nulla e una botti-
glia d’acqua da dividere in tre. Poco
per essere definito accoglienza. «Il
punto è che noi gestivamo un servi-

zio e ci siamo trovati a gestire un'
emergenza», spiegano i responsabi-
li della cooperativa. Insomma, co-
me in guerra, le regole dell’ingag-
gio sono cambiate sul campo. Men-
tre la convenzione firmata con il mi-
nistero dell’Interno continua a pre-
vedere 33 euro a migrante al giorno
per l'assistenza. E per il piatto di ri-
so? «Per ora non abbiamo fatturato
nulla, abbiamo solo fatto fronte alla
situazione», assicurano dalla coope-
rativa.

C’è anche questa coda all’italiana
nella storia dei due mesi d’inferno
lampedusano. Davvero basteranno
le navi per portarsi via tutto? «Fin-
ché non le vediamo non ci credia-
mo», dicono i lampedusani e le lam-
pedusane, che nell'attesa hanno oc-
cupato il palazzo del Comune. «Dav-
vero arriveranno? E dove ci porte-
ranno?», domandano le migliaia di
tunisini accalcati sul molo. E ancora
in attesa di essere identificati. Im-
barcarli tutti richiederà probabil-
mente dei giorni. Per ora, delle sei
navi promesse dal ministro Maroni,
ne attraccherà in mattinata solo
una. Un’altra, è prevista per la sera.
E una terza sarà la nave militare
San Marco. Poi si vedrà. ❖

S
tate fermi, non alzatevi, ri-
manete giù». È quella la
prima cosa che Mohamed,
uno dei mediatori cultura-
li mandati da Cies a Lam-

pedusa, si preoccupa di gridare in
arabo ai nuovi arrivati quando i bar-
coni, con il loro carico malcerto, en-
trano nel porto. «Molti è la prima vol-
ta che salgono su una barca, quando
vedono la terra ferma, pensano solo
a quello e rischiano di finire in ac-
qua». Ogni attracco è una scarica di
adrenalina. Tutto si decide in pochi
istanti. Appena il barcone è in vista
tutti corrono al molo. Un pugno di
persone, in realtà: due operatori del-
la Croce Rossa, uno o due dell'
Unhcr, un medico, gli agenti in servi-
zio. In lotta con il tempo. Per presta-
re, con i pochi mezzi a disposizione,
il primo soccorso a chi ne ha più biso-
gno. E separare donne e minori dal
resto. A volte anche trecento perso-
ne per volta. Appena a terra, li rag-
gruppano, li contano. E poi, stremati
dal viaggio, li lasciano andare nella
gran massa dei senza-nulla accampa-
ta sul molo. Quattromila persone,
con tre bagni chimici e un solo presi-
dio medico, in balia di chi sa almeno

dare qualche risposta alle domande.
«Lampedusa è Italia o no?». «Ma è ve-
ro che ci riportano in Tunisia?»,
«Quando ci mandano al centro d’ac-
coglienza per identificarci?». Una lita-
nia senza sosta che Mohamed cerca
di smistare come può. «Ma io sono so-
lo un interprete, il mio compito è da-
re messaggi chiari e fare da tramite
con le forze dell'ordine».

I tunisini che vivono accampati al
porto commerciale lo chiamano
Mouhatamad, che vuol dire commis-
sario. Corrado Empoli, 46 anni, nella
vita “normale” dirige il commissaria-
to di Canicattì, ma Lampedusa è l'uo-
mo che garantisce l’ordine pubblico
sul molo. E basta gettare lo sguardo
alla collina della vergogna per capire
che lo Stato ha messo sulle sue spalle
e su quelle degli altri agenti spediti a
Lampedusa una responsabilità enor-
me. Come fai a evitare che una massa
di disperati, lasciati per giorni senza
un posto dove dormire, non esploda?
Come fai a evitare che si rivoltino
quando il cibo, migliaia di buste di
plastica con dentro due panini asciut-
ti, un piatto di riso e una bottiglia d’ac-
qua in tre, viene portato su camion
che sembrano della spazzatura? «Per
loro che la subiscono questa situazio-
ne è disumana, ma per me è lavoro e
cerco di farlo ogni giorno al meglio»,
risponde. Nella gestione dell’ordine
pubblico, c’è un prima e un dopo. E
da quando il molo è diventato un rico-
vero a cielo aperto, il momento più

delicato è decidere ogni giorno chi
dal porto potrà essere trasferito nel
Centro d’accoglienza. Non ci sono
nomi e cognomi, perché fino all’ar-
rivo al centro nessuno viene identi-
ficato. Si procede secondo un ordi-
ne di sbarco tutto da ricostruire sul
campo. «Ho chiesto loro di raggrup-
parsi e di indicarmi per ogni barco-
ne un referente a cui spiego quali
sono le regole». Un decalogo este-
nuante: «Seduti per gruppi, dieci
per volta, in fila per due. Il mio
obiettivo è evitare che ci sia l’assal-
to».

Federica corre da una parte all’al-
tra del porto, con indosso il fratino
rosso di Save the Children, in cerca
dei “suoi” ragazzini. Baderddim e
Kadifa, quindici anni, nonostante il
filo spinato («ma abbiamo chiesto
che venga tolto») e i chilometri che
la separano dal resto dell'isola sono
scappati dalla ex base Loran per re-
cuperare il telefonino di Baderd-
dim da un amico. Sull'isola ci sono
ancora più di 300 minori e tenerli
sotto controllo in una situazione co-
sì caotica è un delirio. Cinquanta so-
no sul molo in attesa di partire con
la nave Palladio. Gli altri, adesso,
sono sistemati tra il Centro, la casa
della Fraternità messa a disposizio-
ne dalla Chiesa locale, e l’ex base
militare. Separare i minori dagli
adulti è la prima cosa da fare quan-
do arriva un barcone. Perciò la pre-
senza di Save the Children, a ogni
sbarco, è molto importante. «Il pun-
to è che entro massimo 48 ore
dall’arrivo i minori non accompa-
gnati dovrebbero essere tutti trasfe-
riti nelle Comunità d’accoglienza,
il ministero dovrebbe destinare
una parte del Fondo d’emergenza
solo a questo scopo, altrimenti fini-
sce che i minori non vengono trasfe-
riti perché non si sa chi paga la ret-
ta che non può scaricarsi tutta sui
Comuni della Sicilia». E invece più
di 200 sono ancora lì, anche da die-
ci giorni. E sono ancora tutti non
identificati. «E se spariscono il loro
nome non è neppure registrato». ❖

MA. GER.

Erano stipati su un barcone di
24 metri in ferro che si è arenato al
largo di marina di Modica. A bordo
del natante 455 immigrati, quasi tut-
ti di origine somala e eritrei, probabil-
mente partiti dalla Libia. Tra loro,
128 donne, di cui 5 incinte e 45 mino-
ri. È lo sbarco avvenuto nella tarda
serata di lunedì nel ragusano a Poz-

zallo. L’imbarcazione, che è stata soc-
corsa dalla guardia costiera che ha
coordinato le operazioni, si era arena-
ta nei fondali bassi di quel tratto di
mare. I soccorritori sono dovuti inter-
venire con dei gommoni. I migrati
hanno raccontato alla polizia che
uno dei loro compagni è morto duran-
te la traversata. Gli stranieri hanno

detto, per quanto i poliziotti sono
riusciti a capire senza l’aiuto di in-
terpreti, di aver custodito il cadave-
re a bordo con lìintento di seppellir-
lo una volta arrivati. Il peschereccio
è stato accuratamente ispezionato,
ma non è stato ritrovato il cadave-
re. I profughi saranno ascoltati suc-
cessivamente con l'ausilio di inter-
preti per comprendere meglio la vi-
cenda. Ieri, intanto, una nave mer-
cantile con a bordo 62 immigrati
clandestini soccorsi domenica sera
in mare mentre si trovavano a bor-
do di un barcone è attraccata nel
porto di Monopoli, a sud di Bari.❖

Piano di svuotamento

Il poliziotto, ilmediatore
e l’operatrice:mani tese
per chi arriva dall’incubo

Il reportage

Vigilano sugli sbarchi, garantiscono l’ordine pubblico nel caos
e si prendono cura deiminori. Ecco chi fa accoglienza sull’isola

INVIATAA LAMPEDUSA
mgerina@unita.it

Maxi sbarco in Sicilia
quasi 500 eritrei a Pozzallo

Continua
la fuga da
Manduria

L’ufficio immigrazione della Questura di Torino ha bloccato 22 tunisini arrivati ieri
allastazioneferroviariadiPortaNuovadelcapoluogopiemonteseconuntrenoprovenien-
tedaLecce.Alcunidi loroeranofuggitidalCiediManduria.Lamaggiorpartedeitunisiniha
detto di essere diretta in Francia.

La prima nave attesa in
mattinata, poi altre due
compresa la San Marco
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Coltano, nel comune di Pisa ma al
confine con Livorno, è un’area un
tempo paludosa, poi bonificata dal
fascismo. Lì sorge una vecchia stazio-
ne radar dell’esercito che nella se-
conda guerra mondiale gli america-
ni usarono come campo di prigionia
per i soldati tedeschi e repubblichini
(ci sono passati anche Walter Chiari,
Dario Fo, Enrico Maria Salerno, Rai-
mondo Vianello, Enrico Ameri e Mi-
rko Tremaglia). È da tempo inutiliz-
zata. Però è protetta da due file di
recinzioni con tanto di filo spinato
ed è vicina all’aeroporto di Pisa. Tan-
ti particolari che inducono a dar cre-
dito al timore del sindaco di Pisa,
Marco Filippeschi: «Qui, per me,
con la scusa dell’emergenza, ci vo-
gliono fare un Cie». Cioè un centro
di identificazione e espulsione che
la Toscana (dai tempi in cui si chia-
mavano Cpt: centri di detenzione
temporanea) ha sempre rifiutato.

500RIFUGIATI IN ARRIVO

Del resto è questa di Coltano la zona
individuata dal governo, senza ascol-
tare nessuna istituzione locale, per
trasportare almeno 500 (all’inizio si
parlava di 900) immigrati che ora si
trovano a Lampedusa. Nessuno, alla
faccia del tanto sbandierato federali-
smo, ovviamente ha ricevuto alcuna
comunicazione ufficiale da Roma.
«A me la notizia l’hanno data i gior-
nalisti - racconta Filippeschi - poi ho
chiamato il prefetto e me l’ha confer-
mata e stamani (ieri mattina ndr) in-
fatti c’erano i vigili del fuoco a fare il
sopralluoghi». Non a caso nel pome-
riggio a Firenze, come riferisce la Ci-
sl, in una riunione tecnica dei vigili
del fuoco è emerso che a Coltano sa-

ranno montate 75 grandi tende. In-
somma il progetto di una megaten-
dopoli in Toscana va avanti. Ed è per
questo che ieri il presidente Enrico
Rossi ha convocato nei suoi uffici tut-
ti i rappresentanti degli enti locali
(comuni e province) e il prefetto di
Firenze (che coordina gli altri prefet-
ti toscani) Paolo Padoin. Un vertice
durato oltre due ore al termine del
quale tutti, con la sola eccezione del
comune di Prato (governato dal cen-
trodestra e alle prese con una diffici-
le convivenza con la forte immigra-
zione cinese), hanno detto no al me-
gacampo di Coltano avanzando pe-
rò al Governo una proposta alternati-
va. Cioè distribuire le persone prove-
nienti da Lampedusa in tutta la re-
gione, non in un unico grande cen-
tro, ma in tenti piccoli spazi concor-
dati con i comuni e gestiti col volon-
tariato. A questo piano la Toscana
del resto già stava lavorando subito
dopo che aveva dato, sia al Presiden-
te della Repubblica e allo stesso mini-
stro Maroni, la propria disponibilità
a accogliere i profughi della guerra
di Libia. «Noi siamo per un federali-

smo cooperativo e responsabile,
non ci rifiutiamo di fare il nostro do-
vere e vogliamo affrontare questa
importante prova di governo. Per
questo ci vogliamo assumere la re-
sponsabilità di auto-organizzarci e
proponiamo un nostro modello: la
nostra proposta è di ospitare lo stes-
so numero di persone, circa 500, in
strutture più piccole, diffuse nelle va-
rie province, più controllabili e più
facilmente integrabili con il territo-
rio». spiega Rossi. La scelta di Colta-

Campodi prigionia Usa
Detenuti anche Walter
Chiari, Ameri e Mirko
Tremaglia

Ieri corteo dei pacifisti,
oggi sit-in dei partiti
del centroinistra

Intanto si preparano 75 grandi
tende per l’ex campo di prigionia
di Coltano. Il sindaco Filippeschi:
«Vogliono fare un Cie maschera-
to». Il Governatore: «Rispettare i
diritti umani, non siamo in guer-
ra in Libia per quello?».

Foto di Filippo Venezia/Ansa

VLADIMIRO FRULLETTI

Manifestazioni

p Il presidente Rossi e gli enti locali: disponibili 500posti «nei centri gestiti dal volontariato»

p La struttura di Coltanoospiterà 75 grandi tende, ieri i primi sopralluoghi dei vigili del fuoco

Toscana, tutti contro la tendopoli
«Li accogliamo,manonnel campo»

Migranti controllati daimilitari a Lampedusa

FIRENZE
vfrulletti@unita.it

PrimoPiano
Föra da i ball
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Marco
Filippeschi
Il sindaco di Pisa:
«Una vicenda
incredibile, non

ho ricevuto alcuna
comunicazione. Quella è
un’area naturale posta sotto
la protezione dell’Unesco»

Andrea Pieroni
Il presidente della
Provincia di Pisa:
«Il governo con
un’improvvisazio-

ne pari alla sua arroganza
individua delle aree senza
confronto o uno straccio di
informazione agli enti locali»

Andrea
Manciulli
Segretario
regionale del Pd:
«È un governo

la cui leggerezza e bassa
credibilità, già note in tutta
Europa, sono di nuovo messe
in luce da questa vicenda»

V
entimiglia, 8 del matti-
no. Il regionale scarica i
pendolari in stazione.
C’è agitazione sulle
banchine. Gente che va

e gente che viene. E che dribbla in
velocità gli uomini della polfer e
dei carabinieri di pattuglia sulle
banchine, nei sottopassaggi, in pie-
di all’entrata della stazione. Con-
trollano, con occhi attenti cercano
fra i viaggiatori un probabile nuo-
vo arrivo. Profugo o “semplice irre-
golare” si vedrà.

Quelli già arrivati stazionano a
gruppi sulla banchina del binario
1, il treno per Grasse è in partenza.
Un regionale, sulla fiancata c’è
scritto Cote d’Azur Alpes Mariti-
mes, Francia, una tentazione. Un
rapido scambio di occhiate, si po-
trebbe tentare. Forse. Troppi occhi
che guardano, troppe divise, si ri-
manda a più tardi. E si torna vicino
al muro, una sigaretta per smorza-
re fame e delusione. Dalla sala
d’aspetto di seconda classe emerge
un ragazzo passa una bottiglia di
acqua al primo della fila e torna a
sedersi. Dentro, ci si accomoda alla
meno peggio sui sedili, fra borsoni
e sacchetti di plastica. Una nuova
giornata d’attesa ha inizio.
Nell’atrio delle biglietterie altri ca-
rabinieri, altra polizia. E altri profu-
ghi. «Solo clandestini», sostiene il
sindaco Gaetano Scullino, Pdl. Dif-
ficile capire la sottile differenza
guardando i giacigli per la notte.
Cartoni, vecchi giornali e poche co-
perte buttate sul marciapiede del
piazzale, cercando fra gli angoli
meno esposti al freddo e alla piog-
gia dei giorni scorsi. Un riparo do-
vrebbero fornirlo i locali dell’ex do-
gana francese prossimi all’apertu-
ra. Nel frattempo ci sono i cartoni.
Dall’altra parte della piazza c’è Ven-

timiglia, bandiere tricolori ovun-
que. Una città che si fa trasportare
dalla corrente. Che vive la sua
emergenza con fastidio pensando
all’immagine. Farli defluire prima
che diventino troppi, è la speranza
di tutti ma nessuno lo confessa
apertamente.

LaFranciaèaduepassi.Seduti
sopra i loro cartoni, guardano oltre
i tetti, e raccontano di un sogno so-
speso. Nouredine: «In Tunisia non
c’è futuro, in Francia ho parenti e
amici». Ali: «In Italia non ci voglio-
no e la Francia ci rimanda indietro
appena ci vede, vai a vedere la fron-
tiera è là!». «Perché i libici sì e i tuni-
sini no? - chiede Rashid – Anche in
Tunisia, c’è guerra e violenza. Io so-
no partito per avere una chance».

«Sono sbarcato a Lampedusa - ag-
giunge – e di là mi hanno trasferi-
to prima a Crotone, poi Torino.
Ed ora eccomi qua, bloccato».
Chiedo se hanno sentito della pos-
sibilità di un rimpatrio volontario
con in tasca dai 1500 ai 2000 eu-
ro. Ridono. «Per farci che cosa, in
un paese dove non puoi stare in
pace neanche a casa tua?», chie-
de Rashid.

Apochimetridanoisi contrat-
ta un passaggio. Ancora improvvi-
sati passeur, francesi di origine
magrebina. «Vai a vedere, la fron-
tiera è là», insiste. Gli lascio le
mie Gauloises, forse l’unico assag-
gio possibile di Francia. Il treno
per Grasse è in partenza, prima

fermata Menton-Garavan, minu-
scola stazione alla periferia est di
Mentone. Questione di pochi me-
tri ed è già Francia. Qui il control-
lo si fa capillare, quasi ossessivo.
La banchina pare deserta. I quat-
tro agenti della Gendarmerie che
ora controllano il treno si sono
materializzati dal nulla. Improv-
visamente ce li siamo trovati da-
vanti all’apertura delle porte.
Guardano dentro gli scomparti-
menti, alzandosi sulle punte de-
gli anfibi per arrivare all’altezza
dei finestrini. Nulla da segnalare,
non ci sono facce sospette, un cen-
no con la mano al capotreno e si
riparte. A Menton, gare principal
come annuncia l’altoparlante, i
gendarmi sono sei. Qui c’è da con-
trollare anche il sottopassaggio.
La consegna è chiara: respingere
tutti. E diventa ancora più chiara,
quasi palpabile, quando si arriva
al valico stradale di Ponte San Lui-
gi. Le macchine sospette – troppo
vecchie e anche nuove ma con
troppi passeggeri a bordo, facce
più scure del “normale”, abbiglia-
mento trasandato, capelli ricci e
neri – vengono ispezionate con at-
tenzione. Poi si passa ai documen-
ti. Procedure che si ripetono ugua-
li a ogni altro valico. Pochi, po-
chissimi quelli che, nonostante
tutto, riescono a passare oltre.
Per gli altri c’è la riammissione in
Italia. E la lotteria della speranza
ricomincia. ❖

no, della tendopoli con doppio recin-
to con filo spinato, è invece rifiutata
nettamente.

LAMANIFESTAZIONEDI IERI

Per Rossi si tratta di una soluzione
destinata a creare tensioni all’inter-
no del campo, ma anche all’esterno.
E anche a Pisa la pensano così. Ieri
c’è stata una prima manifestazione
di gruppi pacifisti che sono entrati
dentro l’area trovando «alcuni bido-
ni con il simbolo dei rifiuti tossi-
co-nocivi» . E oggi sarà il centrosini-
stra che governa la città (i parlamen-
tari del Pd hanno invece già presen-
tato un'interpellanza urgente a Ma-
roni) a manifestare attorno al cam-
po recintato di Coltano. Ora la spe-
ranza della Regione è che il ministro
riveda la sua decisione accolga la
proposta Toscana (oggi c’è la Confe-
renza Stato-Regioni a Roma). Ma se
così non sarà? Se fra due-tre giorni a
Coltano sarà piantata la tendopoli e
arriveranno i 500 profughi da Lam-
pedusa? «Allora vigileremo sulla si-
curezza - promette Rossi - e sul ri-
spetto dei diritti umani dentro il
campo. La guerra in Libia non la stia-
mo forse facendo proprio per far ri-
spettare i diritti umani?». ❖

Ventimiglia, dove
la frontiera francese
è più ostile delmare
Sbarcati a Lampedusa, dopounbreve soggiorno nei Cie
scappanoper cercare di raggiungere i parenti d’Oltralpe
Ma la gendarmeria è allertata e respinge in Italia i tunisini

PODESTÀ: VIOLATOSCHENGEN

Le reazioni

Nella notte fra lunedì e martedì

sonoarrivatiaVentimiglia,abor-

do di un treno proveniente da Roma,

oltre duecento extracomunitari. Per

tutti ladestinazione,ambitaquantoim-

possibile al momento, è la Francia.

«Non siamo ancora in emergenza - di-

ce il sindaco Scullino - ma anche dieci

anni fa, all’inizio, i problemaCurdi non

sembravagrave epoi sonoarrivati ad

essere 5 mila». Ieri intanto un nuovo

arresto:unpasseurdioriginimarocchi-

ne è stato fermato a Bordighera. In

macchina aveva quattro tunisini sbar-

cati nei giorni scorsi a Lampedusa.

Il reportage

PAOLO ODELLO

VENTIMIGLIA
p.odello@libero.it

Il caso

Giovani e disperati
«Cerco un’opportunità
In Tunisia per noi
non c’è nessun futuro»

2000 euro per tornare...
«E dove? In un paese
in cui non c’è pace
nemmeno in casa tua?»

Duecento tunisini nella notte
Ancora un passeur arrestato

«Il blocco imposto dalle autori-

tàfrancesiallafrontieradiVenti-

miglia è incompatibile con il

Trattatodi Schengen». Lo affer-

ma il presidente della provincia

diMilano Guido Podestà, Pdl.

La Cei:
inclusione
sociale

«Lanecessitàdiunanuovastagionedi inclusionesocialecheportialriconoscimento
degli immigrati come cittadini, soggetti di diritti e di doveri, è un obiettivo che non potrà
essereulteriormentedilazionato».Loafferma ilportavocedellaCei,monsignorDomenico
Pompili.
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Dal predellino all’audio-messag-
gio il passo è breve e la questione
meramente tecnologica. Prima
Berlusconi si presenta, in veste
di imputato, al processo Media-
trade in quel di Milano, arringan-
do un popolo di fan moderata-
mente retribuiti e rifocillati. Poi
informa il brambilliano sito dei
Promotori della libertà delle sue
personali conclusioni. Queste.
Le accuse sono infondate e ridico-
le», la Procura ci ha dilapidato so-
pra 20 milioni di euro dei contri-
buenti, ma l’ennesimo «attacco
dei comunisti fallirà».

TERZAGAMBAZOPPICANTE

Ma il fronte giudiziario per il pre-
mier è solo uno. Prosegue, nono-
stante cene e rassicurazioni, la fi-
brillazione dei Responsabili. Ieri
la terza gamba non ha sostenuto
la maggioranza: il governo è sta-

to battuto 259 a 250 in aula a Mon-
tecitorio su un emendamento del
Pd alle norme sull’attività edilizia.
Decisive le assenze: 51 banchi vuo-
ti nel PdL, 10 tra i Responsabili (il
50% del gruppo). Loro, per bocca
di pionati, si dicono tranquillissi-
mi, i finiani li accusano, il proble-
ma resta aperto: si attende con an-
sia la seconda tranche del rimpasti-
no.

Tuttavia, la preoccupazione di
Berlusconi è quasi tutta per Lam-

pedusa. Dove oggi è prevista una
sua visita. E ieri sera ha riunito a
Palazzo Grazioli Maroni, Letta, Fit-
to, La Russa per fare il punto sulla
drammatica situazione dell’isola.

ALLARMEESODO

«L’Europa in questa vicenda si di-
mostra egoista e meschina - si è
sfogato il premier - Se Bruxelles si
gira dall’altra parte saremo co-
stretti a reagire con respingimenti
di massa». In stretto contatto con i
ministri competenti che lo aggior-

nano in tempo reale, il premier ha
disegnato un’Italia pronta a muo-
versi senza un segnale europeo:
«Dovremo caricarli sulle navi e ri-
portarli a casa - ha detto il premier
- Non c’è altra soluzione. In pro-
spettiva si rischia di sfondare an-
che i numeri forniti da Maroni».
Vale a dire 50mila persone. Il Ca-
valiere teme un esodo, insiste che
i rifugiati sono una minoranza e «i
clandestini non possiamo tener-
li».

Chi lo ha ascoltato lo descrive
indignato per il comportamento
della Francia: «È una vergogna.
Voglio che il Paese sia compatto
su questo». Una frecciata anche ai
governatori delle Regioni: «È co-
me l’emergenza rifiuti, sono tutti
pronti a parole ma non nei fatti».

SOCIOOCCULTO? GIAMMAI

Assai diversi i toni usati nell’audio-
messaggio ai supporter Promotori
della Libertà. «Le accuse sono non
solo infondate ma anche ridico-
le», ha detto il Cavaliere, la Procu-
ra ha speso «tra consulenze, roga-
torie e atti processuali una venti-
na di milioni di euro tolti dalle ta-
sche dei contribuenti», con eviden-
te «volontà persecutoria che non
si ferma neppure di fronte all'evi-
denza e al ridicolo».

È insomma l’ennesimo «attacco
ideologico» di colore rosso: «Il co-
munismo in Italia non si è mai arre-
so, ma l’attacco fallirà, ne verremo
fuori più forti di prima». Quanto al
mediatore Frank Agrama, dice il
premier, le trattative erano obbli-
gate: «Godeva di una specie di
esclusiva per i mercati europei dei
prodotti Paramount. Si poteva sca-
valcare? No. Ero suo socio occul-
to? No».

Unico neo, i dirigenti Mediaset
che hanno preso soldi in nero da
Agrama a sua insaputa: «È possibi-
le - chiede retoricamente Berlusco-
ni - che un imprenditore paghi pa-
recchi milioni di euro al capo dell'
ufficio acquisti della sua azienda
che fa la cresta sugli acquisti? No!
Ma per la Procura sì».❖

FEDERICA FANTOZZI

Per i precari della scuola il mini-

stro Gelmini, alla luce delle re-

centi sentenzedei Tribunali, hamesso

sultavolodellatrattativaconisindaca-

ti unamisura-tamponeper lagestione

delle graduatorie. Il ministero ha pro-

spettato l'intenzionediaggiornareper

ilprossimobiennio,comeprevistodal-

la legge istitutiva delle graduatorie “a

esaurimento”, i punteggi dei docenti

nellaprovincia incui sono inclusi eper

cui costoro avevano dato l’opzione.

Un’ipotesicheperòdevepassarealva-

glio dell’Avvocatura generale dello

Stato. Intanto il Codaconsha fattopar-

tire lapiùgrandeclassactionpubblica

maiavviatainItalianotificandounadif-

fida ai ministri Gelmini e Brunetta e

chiedendolastabilizzazionedi40mila

precari della scuola e un maxi-risarci-

mento (30 mila euro a testa) per le

mancate retribuzioni. E mentre l’Idv

chiede ledimissioni dellaGelmini, il Pd

tornaachiederealministrodi ascolta-

re lepropostediopposizioniepartiso-

ciali se non vuole vedersi costretta a

risarcire schiere di precari.

Foto di Claudio Lattanzio/Ansa

Fibrillazioni

Il Comune dell'Aquila sta valutan-
do la possibilità di intentare una causa
civilealla trasmissioneForum,condotta
daRitaDallaChiesa,perquantoaccadu-
todurante lapuntatadi venerdì 25mar-
zo, con il racconto falso e fuorviante sul
terremotoaffidatoafintiaquilani.Adan-
nunciarlo è l'assessore comunale Stefa-
niaPezzopane. «Stiamovalutandoque-
sta ipotesi», ha spiegato al Centro, «da
perseguire come giunta e come ammi-
nistrazione comunale. Dopo il polvero-
nemediatico giustamente sollevatosi a
seguito della messa in onda della tra-
smissione, la signora Marina Villa che,
lungi dall’essere aquilana, vive da sem-
pre a Popoli, ha avuto il buongusto e la
compiacenza di chiedere scusa agli
aquilani, ammettendo di aver recitato a
copione e di aver fatto delle false affer-
mazioni sulla città e sugli aquilani. Non
così la signoraDalla Chiesa che, invitata
garbatamenteavenireall'Aquilaperren-
dersicontodellasituazione,hacontinua-
toadaccamparedelle improbabiliargo-
mentazioni adifesadella trasmissione».
IntantoierimattinalasignoraMarinaVil-
la, la protagonista del falso racconto a
Forum, è stata riconosciuta al mercato
diScannoeapostrofatadaalcuneperso-
ne indignate per l'accaduto.

IL CASO «FORUM»

PrimoPiano

In un audio-messaggio ai Pro-
motori della Libertà si sfoga
sul processo: «L’attacco comu-
nista fallirà». Lo descrivono fu-
rioso con Bruxelles: «Se si gira
dall’altra parte, dovremo rim-
patriare chi non è profugo».

ffantozzi@unita.it

Prove di
resistenza

Precari della scuola, Gelmini
propone soluzione-tampone

In aula e suimedia

La pietra dello scandaloMarinaVilla

«Per accusarmi
spesi 20milioni»
Il governo
va sotto inAula

A Montecitorio 51
assenti nel PdL e 10
nella «terza gamba»

Il comune de L’Aquila
vuole querelare
Rita Dalla Chiesa

p Berlusconi contro giudici e «comunisti». Ma i problemi sono alla Camera. Decisivi i Responsabili

pOggi la visita a Lampedusa: «Europameschina. Se non ci aiuta pronti a imbarcare i clandestini»

Föra da i ball
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Appena rimette piede a Roma Silvio
Berlusconi convoca a palazzo Grazio-
li il ministro della Giustizia Angelino
Alfano. I sondaggi gli stanno dando,
pare, un po’ di fiato. L’essersi presen-
tato al palazzo di Giustizia di Milano
stile imputato modello gli avrebbe

fatto recuperare, dicono fonti di pa-
lazzo Chigi, più di un punto percen-
tuale in 24 ore alla voce gradimento
e popolarità.

Ma il ruolo di “imputato modello”
- per tutto assai indigesto - è solo una
piccola parte della complessa strate-
gia del premier in quella che lui stes-
so definisce «battaglia finale con la
giustizia che lo perseguita». Con Alfa-
no, Ghedini e Longo il premier ha fat-
to il punto della situazione e passato
in rassegna le varie pedine sul tabel-
lone del Risiko anti-magistrati. In
Parlamento, alla Camera, lo ha infor-
mato il Guardasigilli, c’è qualche pro-
blema con la norma Pini, quella che
punta ad allargare la responsabilità

civile dei magistrati oltre «il dolo e la
colpa grave« (criterio più ristretto)
fino alla «violazione manifesta del di-
ritto», criterio assai più esteso e che,
hanno denunciato in coro le opposi-
zioni, espone la casse dello Stato a
continui esborsi per risarcimenti. La
norma era in votazione ieri alla Ca-
mera ed è stata stoppata a fine matti-
nata quando il sottosegretario Casel-
lati, reduce dal Comitato dei 9, ha
annunciato che sarebbe stata modifi-
cata. Come è ancora da vedere, e Pi-
ni spinge per restare fedeli al suo te-
sto.

Poco probabile considerati i tempi
stretti del Cavaliere. La norma Pini
infatti non ha effetti pratici e imme-
diati sui processi del Cavaliere e
“costa” molto per tempo e numero di
votazioni. Meglio quindi, è stato spie-
gato al Cavaliere, accantonarla e fa-
re posto in aula a due cose più urgen-
ti: la prescrizione breve e il conflitto
di attribuzione davanti alla Consul-
ta. L’inversione dei lavori d’aula (nor-
ma Paniz al posto della Pini) sarà vo-
tata stamani. Nella speranza, il capo-
gruppo del pdl Fabrizio Cicchitto è al
lavoro, che la maggioranza abbia i
numeri visto le bizze sotterranee in
area Responsabili sempre in attesa
delle “ricompense”. Nel pomeriggio
Maurizio Paniz (pdl) sembra convin-

to: «Credo che la prescrizione bre-
ve sarà votata in settimana». Nor-
ma che intanto ha corretto il nome:
«Disposizioni in materia di spese di
giustizia, danno erariale, prescri-
zione e durata del processo». Berlu-
sconi e i suoi legali ne hanno biso-
gno come dell’aria: la norma Paniz
o prescrizione breve uccide due
processi e mezzi (Mills, diritti-tv/1
buona parte di diritti tv/2) in cui il
premier è imputato.

In settimana si saprà anche se la

Camera darà l’ok per sollevare il
conflitto di attribuzione tra poteri
davanti alla Consulta sul caso Ruby
(tribunale dei ministri contro quel-
lo ordinario). L’aula dovrebbe esse-
re chiamata a votare già domani:
nonostante i dubbi della Giunta
per il regolamento, è assai difficile
che il presidente Fini si voglia met-
tere di traverso stamani nell’ufficio
di Presidenza. Che il Cavaliere si
giochi, dunque, anche questa parti-
ta. ❖

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, all'uscita di Palazzo di Giustizia, lunedì, dopo la “visita” alla Procura diMilano, saluta i suoi sostenitori davanti al gazebo predisposti per l’evento

C.FUS.

Tribunale deiministri

Il Cavaliere cambia

cavallo in corsa:

normaPaniz

scavalca norma Pini

Berlusconi è tornato a Roma e al
solito si è occupato di giustizia, la
sua giustizia. La reazione dei ma-
gistrati e dell’opposizione compli-
ca troppo la legge punitiva. Me-
glio sistemare in fretta i processi
MIlls e Ruby.

ROMA

Domani l’aula della
Camera al voto per il
conflitto alla Consulta

Immigrati
ed Europa
in crisi

«L'Europanonsiastrabicarispettoall'emergenza immigrazione,allagestionedi flus-
sicosì imponentidimigranti,destinatiadaumentaresenonsipredispongonomisurecon-
divisedipresidionavale,economicoegestionale:unimpegno,unobbligodicooperazione
consacrato dai trattati europei». Così AnnaMaria Bernini, vice portavocedel PdL.
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Il pluralismo in tv è al minimo e si
rischia il bavaglio ai talk show: il
gruppo di ascolto di Roberto Zacca-
ria, Pd, ha rilevato che il tempo de-
dicato dai tg a Berlusconi è «esorbi-
tante: lunedì sera 20 minuti e 47
secondi di cui 8 minuti sul Tg4, con-
tro i 17 secondi per Bersani»; per
non parlare dei videomessaggi di
moda: nel Tg5 per Mara Carfagna
1 minuto e 34 secondi.

Sui talk show però l’Authority
per le Comunicazioni ha giocato
d’anticipo, lasciando alla commis-
sione di Vigilanza Rai il cerino acce-
so sulla scelta di imbavagliare An-

nozero, Ballarò e gli altri prima del-
le amministrative del 15 e 16 mag-
gio. L’Agcom ha approvato all’una-
nimità il regolamento sulla par con-
dicio per le tv private (Mediaset,
La7 e Sky): netta distinzione tra
spazi di comunicazione politica (le
tribune) e programmi di informa-
zione, in linea con la pronuncia del
Tar del Lazio che ha dichiarato «ille-
gittima» l’equiparazione tra comu-
nicazione e informazione, come ha
stabilito la Corte Costituzionale.

L’Agcom ha deciso il contrario
del colpo di mano tentato in Vigi-
lanza da Pdl, Lega e Responsabili,
ma i due regolamenti dovrebbero
essere uguali. Ieri l’opposizione,
Pd, Idv e Udc ha rivolto un appello
al presidente Sergio Zavoli perché
valuti «l’inammissibilità»
dell’emendamento che prevede le
tribune nei talk show più seguiti e
«anche in sostituzione degli stessi».
Oggi Zavoli non dovrebbe accetta-
re le modifiche; si voterà il regola-
mento con un presidio di Artico-
lo21 e Popolo Viola fuori da Palaz-
zo San Macuto. I conduttori sono

sul piede di guerra - lunedì all’esor-
dio di Potere Lucia Annunziata si è
associata all’appello a Zavoli lancia-
to da Santoro, protesta anche Vespa.

TG2, CDANELLO STALLO

La maggioranza però è nei guai a Via-
le Mazzini: la riunione del Cda è sta-
ta raddoppiata (giovedì e venerdì)
per sciogliere il nodo Tg2. La «guer-

ra» è sempre tra la berlusconiana del
Tg1 Susanna Petruni, il leghista
Gianluigi Paragone e Gennaro San-
giuliano, braccio armato di Minzoli-
ni nell’attaccare i pm quanto Fini. Ie-
ri il «direttorissimo» era a Montecito-
rio per il ricordo del giornalista Mau-
rizio Marchesi. Allegro e strafottente
come sempre, le critiche scivolano
sul paltò di cachemire di Minzolini:

Petruni o Sangiuliano al Tg2? «Uno
dei due, sono sempre miei, così fac-
ciamo squadra», risponde, quando
sembra che spinga per Sangiuliano
come sua emissione al Tg2, e avreb-
be assicurato a Berlusconi che di que-
sto si può fidare, della bizzosa Petru-
ni meno. Del resto, è la provocazione
di «Minzo» alla Buvette, «il mio è un
tg baricentrico...». Ride.

Ma dal Cda potrebbe uscire una fu-
mata nera sulla nomina al Tg2 (o un
interim a De Scalzi) come sui diretto-
ri vacanti delle Testate e del Gr Parla-

mentari. I due consiglieri Petroni
(Pdl) e Bianchi Clerici (Lega) sono
pressati dalla multa della Corte dei
Conti per la nomina dell’ex Dg Meoc-
ci (Fini non ha ammesso la norma
«salva Cda Rai» nella legge comunita-
ria). C’è chi pensa che potrebbero
non presentarsi nel Cda di giovedì,
Bianchi Clerici risponde così: «Se rie-
sco a spostare un impegno andrò di
sicuro». Sul piano giudiziario, Berlu-
sconi è indagato per concussione e
minacce e la Procura di Roma ha
chiesto per la terza volta al Tribunale
dei ministri di sollecitare la Camera
perché autorizzi l’uso delle intercet-
tazioni della procura di Trani sulle
presunte pressioni esercitate dal pre-
mier nel 2009 sull’Agcom per far zit-
tire Santoro. Mission che ritenta Ma-
si: il 4 aprile sarà discusso il ricorso
presentato dal Dg alla Corte di Appel-
lo contro la sentenza di secondo gra-
do che ha stabilito il reintegro di San-
toro. Masi vuole «sospenderla» in at-
tesa della Cassazione. Vuole sposta-
re Annozero a mezzanotte, perdendo
quei 5 milioni e più di ascoltatori?❖

NATALIA LOMBARDO

Foto di Claudio Onorati/Ansa

PrimoPiano

L’opposizione a Zavoli
Non accetti le norme
sulla par condicio
imposte da Pdl e Lega

Minzolini a Montecitorio
«Petruni o Sangiuliano
al Tg2? Bene, sono miei.
Il mio tg è baricentrico»

Sproporzione evidente nei tg: a
Berlusconi 20 minuti di video,
a Bersani 17 secondi. Braccio
di ferro sui talk show: l’Agcom
spiazza la Vigilanza e non met-
te bavagli alle tv private. Cda
bloccato sul direttore del Tg2.

ROMA

Tv, Berlusconi batteBersani:
20minuti contro17 secondi

Il direttore del Tg1 AugustoMinzolini

p I dati dell’osservatorio di Zaccaria Sconcertante tracotanza televisiva del premier, ovunque

p L’Agcom frena il Pdl sui talk show: le “private” sono libere. Adesso la Vigilanza deve decidere sulla Rai

Föra da i ball
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IlPdèdivisosulla richiestad’arre-

sto nei confronti del senatore Al-

berto Tedesco, che nei giorni scorsi si è

autosospeso da partito e gruppo. Oggi

la giunta delle Immunità parlamentari

voterà sul provvedimento restrittivo

chiestodallaprocuradiBarineiconfron-

ti dell’ex assessore alla Sanità pugliese,

e ieri c’è stataun’accesadiscussione tra

imembridelPddell’organismodiPalaz-

zoMadama.

L’orientamentoprevalenteemersoè

cheoggisidebbavotareafavoredell’ar-

resto, anchepernonprestare il fianco a

un centrodestra criticato per l’atteggia-

mentonei confronti dellamagistratura.

Madiversi senatoriPd(acominciaredal

presidente della Giunta Marco Follini,

passandoperil tesorieredellaMargheri-

ta Luigi Lusi e per quanti sono d’accor-

doconiragionamentisul temadiNicola

Latorre) esprimono o perplessità o net-

ta contrarietà a votare sì alla richiesta

deipmcheindaganosullaSanitopolipu-

gliese.Oggi ilPdchiederàalrelatore(Al-

bertoBalboni, Pdl) di avanzareunapro-

posta. Anche il centrodestra è diviso,

ma lamaggioranza dei membri Pdl-Le-

ga è contraria al via libera ai giudici. Se

viene confermato, potrebbe essere an-

corapiùdifficileper il Pdmantenere il sì

al carcere.

S.C.

P
ressoché monotemati-
co. Basta pescare gli in-
terventi degli ultimi gior-
ni, per tradurre in nume-
ri di cosa si occupa il pre-

sidente del Consiglio. Dall’archivio
video di Mediaset disponibile on-li-
ne, ad esempio, basta chiamare la
voce «Berlusconi» ed ecco venire
fuori un bel campione dei servizi
con il «Cavaliere parlante» andati
in onda sulle sue reti: per la stra-
grande maggioranza, sulla giusti-
zia. Con un premier che, al solito,
si dipinge perseguitato dalla magi-
stratura, vittima di «un attacco mai
visto» in quanto unico, vero «osta-
colo» all’ascesa della sinistra che
vuole tenerlo «sotto la spada di Da-
mocle» delle inchieste giudiziarie.
Poco importa che alle porte di casa
ci sia la guerra. E che via mare sia
sbarcata in Italia un’emergenza
senza precedenti. Dal Tg5 a Stu-
dioaperto, dal Tgcom a Pomerig-
gio Cinque, nell’ultima settimana è
della «ingiustizia» che non gli dà
tregua che il presidente del Consi-
glio parla, in 9 servizi su 17. Solo in
quattro il tema è la Libia, mentre in
altri quattro la notizia è la crescita

di utili e fatturato di Mediaset.
«Hanno speso 20 milioni per elimi-
narmi», «Accuse ridicole per elimi-
narmi» (28 marzo, Studioaperto),
«Solo fango contro di me» (stesso
giorno, Tg5): così le battute del pre-
mier rimbalzano in tv. Del resto,
non escono da questo seminato i
messaggi-spot che consegna al sito
dei «Promotori della Libertà» sulle
questioni che più gli stanno a cuo-
re. L’ultimo, quello di ieri, dedica
11 minuti alla contestazione delle
«accuse infondate e ridicole» di cui
è oggetto nel processo Mediatrade
(una registrazione audio nella qua-
le, con formula marzulliana, si fa le
domande e si risponde). E nell’ar-
co di oltre un mese è sempre magi-
stratura al centro dei suoi interven-
ti. Quelli precedenti, rimasti nell’ar-
chivio del suo sito web, sono del 12
marzo e del 20 febbraio scorso e si
concentrano, tanto per cambiare

sulla riforma della giustizia
(«una riforma epocale che serve
agli italiani», dice lui). Gli italiani
faticano ad andare avanti? Beh, il
Cavaliere spiega che «dal 1994 in
poi nelle campagne elettorali ci
siamo impegnati a rifondare la
giustizia, ma i nostri sforzi sono
stati puntualmente vanificati per-
ché Fini e i suoi, giustizionalisti e
statalisti, si sono messi sempre di
traverso, in accordo con le corren-
ti di sinistra della magistratura».
Ma ora, finalmente, la maggioran-
za può occuparsi della riforma.
Procedure più «snelle» per punire
i pm e stop alle intercettazioni e
«alle violazioni della nostra pri-
vacy». «Il nostro governo, lungi
dall’essere paralizzato o blocca-
to, come va dicendo l’opposizio-
ne con argomentazioni assoluta-
mente infondate - dice il Cavalie-
re in registrazioni di decine di mi-

nuti - il nostro governo del fare
non si è fermato mai neppure un
momento. E ora vogliamo e pos-
siamo andare avanti grazie a un
passo che è reso ancora più spedi-
to». I cittadini, dunque, stiano
tranquilli, anche l’Italia dovrà
adeguarsi, «così come avviene in
tutti, tutti i Paesi civili, e tra l’altro
come avviene negli Stati Uniti, do-
ve chi passa le intercettazioni alla
stampa va in galera, e ci resta per
molti anni». Altro da dichiarare?
Tornando alla rassegna Media-
set, se si va indietro a oltre una
settimana fa, ecco Berlusconi nel-
la concretezza dei 27 secondi del-
lo spot sulla "Magica Italia", confe-
zionato per rilanciare il turismo,
che invita tutti: «Approfitta delle
tue vacanze per visitare l’Italia
che non conosci».❖

Tante, troppe parole
e un solo argomento:
i «nemici» giudici
Dal Tg5 a Studioaperto, dal TgcomaPomeriggio Cinque
il premier in tv e neimessaggi-spot si concentra sumagistrati
intercettazioni, inchieste giudiziarie e riformadella giustizia

In video

ALESSANDRA RUBENNI

ROMA

Pd diviso sulla richiesta
d’arresto per il senatore

Rai 1,
servizio
privato

Le priorità del Cav.

Rai e appalti

Il caso Tedesco

Lampedusa? La Libia?
Macché. In 9 servizi
su 17 parla dei pm

Bersani:

Il senatore Pardi dell’Italia dei

Valorihapostoieriun’interroga-

zionedopol’inchiestadel’Unità:

«La Rai chiarisca su appalti

esternie lostatodei lavoratori».

INTERROGAZIONE IDV

«GiulianoFerrara, duranteQui radioLondradi lunedìha sferratounduroattaccopoliticoa
D'Alemasultemadellapresenzadegliimmigratinelnostropaese.Nonèaccettabilecheuncondut-
toredaglischermidelserviziopubblicointroducaelementifaziosisenzaargomentarlie,soprattut-
to, senza contraddittorio», scrivono al presidente della Rai GiorgioMerlo e VincenzoVita (Pd).
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Ci sarà più ressa per Ruby o per Geor-
ge Clooney? Per il sogno proibito de-
gli italiani Belen Rodriguez o per il
premier che spiegherà che i bun-
ga-bunga sono «innocenti ed elegan-
ti serate»? E sfilata sarà. Possibilmen-
te senza telecamere, così ha chiesto
la procura, ma chissà cosa deciderà
alla fine il Tribunale. Ora che Procu-
ra e difese hanno depositato le rispet-
tive liste dei testimoni è ufficiale: il
palazzo di giustizia di Milano divente-
rà nei giorni del processo Rubygate,
quello con Berlusconi imputato, un
palcoscenico di starlette, soubrette,
veline, meteorine, letterine, pupe e
naufraghe, giovani e belle ragazze cu-
stodi dei segreti più inconfessabili
del Presidente del Consiglio. Le prota-
goniste dei bunga bunga di Arcore.
Le ancelle del piacere e del tempo li-
bero di colui che memorabilmente fu
definito l’utilizzatore finale e che, co-
me ha promesso, sarà in aula ogni vol-
ta che potrà.

Ora, non serve fare un grosso sfor-
zo per immaginare cosa succederà in
quei giorni, dal 6 aprile e ogni lunedì
a venire per i prossimi mesi. Anche
perchè le accuse questa volta non so-
no aridi e complessi percorsi di soldi
e mazzette ( le questioni finora prota-
goniste dei processi in cui il premier è
stato imputato) ma concussione e
prostituzione minorile. Della mino-
renne, all’epoca dei fatti, marocchina
Karima el Magrough.

La lista dei testimoni, al netto di
quello che deciderà il Tribunale, è
sempre una chiave illuminante per
capire come intenderà l’accusa svilup-
pare e argomentare le contestazioni
e come le difese cercheranno invece
di neutralizzarle. La parte offesa Kari-
ma-Ruby è chiamata a testimoniare
tanto dall’accusa quanto dalla difesa.
A confermare i tre verbali di interro-
gatorio (7 e 22 luglio, 3 agosto 2010)
in cui per la prima volta spiegò agli
sbigottiti pm Forno e Sangermano e
agli ancora più stupefatti investigato-
ri, i bunga bunga di Arcore, «l’harem
femminile che si esibisce al piano in-
feriore della villa S. Martino dove le
ragazze si spogliano e devono fargli
provare (a Berlusconi, ndr) piaceri
corporei». Dichiarazioni verbalizzate
come «il Presidente mi fece capire
che i bunga bunga mi avrebbero fatto
cambiare la vita», i regali e i soldi
(180 mila euro in sei mesi) o confes-

sioni alle amiche del tipo: «Io per lui
sono il culo, Noemi la pupilla». Pos-
siamo immaginare che se per l’accu-
sa Ruby sarà una piccola parte
dell’impianto accusatorio, diventerà
invece il teste chiave per le difese che
sfrutteranno le sue negazioni: «Non
ho mai avuto nè subìto rapporti ses-
suali con il Presidente».

I pm Forno, Boccassini e Sanger-
mano hanno chiesto di sentire 139
persone, un mix di sacro e profano, di
istituzioni e spettacolo con una buo-
na fetta (49 ragazze, tutte ospiti ad
Arcore) di quella che sarebbe una via
di mezzo - lo starlette system o scude-
ria di Lele Mora - ma che in questo
caso dovranno andare a spiegare per-
chè non possono e non devono essere
definite prostitute mentre i pm daran-
no lettura di sms e intercettazioni
piuttosto esplicite come «Siamo delle

quillo dentro, domani avrò almeno
cinque clienti» (Ioana Visan, una del-
le preferite del Sultano di Arcore). La
Procura parte dalle istituzioni, dal
questore Indolfi e dai funzionari
Ostuni e Iafrate che dovranno spiega-
re come hanno reagito alle telefonate
- una ventina della Presidenza del
Consiglio di cui due del premier in
persona - che la notte tra il 27 e il 28
maggio chiese ed ottenne da Parigi la
liberazione di Ruby portata in questu-
ra perchè denunciata per furto e lì
“scoperta” minorenne e senza docu-
menti. La Procura porta in aula an-
che Giuseppe Spinelli, Spin, Spino,

Il prossimo 6 aprile

Nonc’èpaceperilministrodel-

lePariOpportunità.Dopoilca-

soBocchino, con la suapresunta re-

lazione con l’esponente di Fli, Mara

Carfagnaèdata,daRuby,comepre-

sente ad Arcore nella serate.

Mara Carfagna

Anche per il ministro degli

Esteri, impegnato a restituire

credibilitàall’Italia,cisaràunpassag-

gio in Tribunale. Il 19 maggio era al

pranzo conMubarak a Roma: «Ber-

lusconiparlò di Rubyal Presidente»

Franco Frattini

Anche il portavoce di Silvio Ber-

lusconi era alla cena di villa Ma-

dama il 19maggio. Più cautodegli altri

testimonidelladifesa,hadettoaGhedi-

ni:«Ricordocheauncertopunto ilPre-

sidente parlò con gli ospiti egiziani di

una ragazza araba, una cantante. Non

seguiìconinteresse laconversazione».

Ilministrodellapubblica Istru-

zioneèstata tirata inballodal-

la giovane ragazzamarocchina. Sa-

ràunatestimonecheladifesaporte-

rà in Tribunale. Una sfilata di gover-

no.

Mariastella Gelmini

Ministrodaappenaunmese,an-

cheGalanerapresentealla cena

del 19 maggio a villa Madama. Sentito

come teste a difesa da Longo e Ghedi-

ni, il 28 gennaio 2011 ha detto: «Berlu-

sconieMubarakparlaronodiunabella

ragazzadinomeRuby. ForseMubarak

non focalizzò subito di chi si trattava».

Giancarlo Galan Paolo Bonaiuti

CLAUDIA FUSANI La Procura convoca
il questore Indolfi
e due funzionari

Karima
Ruby chiamata a
confermare i verbali in
cui parla di bungabunga

PrimoPiano
Föra da i ball

Attori, pupe eministri
Clooney, Ronaldo
eGalan. Tra accusa
e difesa in tribunale
217 testimoni

La Procura dice no alle televisio-
ni ma dovrà decidere il Tribuna-
le. Ruby citata da accusa e dife-
sa. Dalla lista testi di entrambe
le parti si capisce che quello per
Ruby sarà anche il processo a Fe-
de, Mora e Minetti.

ROMA
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Spinaus, come lo chiamavano le ra-
gazze, l’ufficiale pagatore dei passa-
tempi del premier («Ma io sono una
Caritas, sono fatto così» ha detto),
che dovrà spiegare assegni, bonifici,
ricariche di carte di credito e buste
con contanti (per non parlare di Mini
intese come auto e gioielli), una spe-
sa - del conto 1.29 del Monte dei Pa-
schi intestato a Silvio Berlusconi - do-
cumentata dalle indagini di circa 11
milioni solo nel 2010. E poi Minetti,
Fede, Mora, l’altro pezzo della storia,

che andrà a processo separatamente
ma in realtà sarà adesso.

Gli avvocati Longo e Ghedini si so-
no limitati a 78 testimoni. Una lista
che punta in alto, governo e dintorni
ma anche un pizzico di Hollywood.
Di Ruby, s’è detto. Tra i convocati an-
che quattro ministri, Maria Stella Gel-
mini (Istruzione), Mara Carfagna
(Pari Opportunità), Franco Frattini
(Esteri) e Giancarlo Galan (Beni Cul-
turali) e i parlamentari del Pdl Paolo
Bonaiuti, Valentino Valentini e Ma-
ria Rosaria Rossi, Daniela Santan-
chè, l’interprete dell’ex presidente
Moubarak. Cristiano Ronaldo, il fuo-
riclasse del Real Madrid, è chiamato
a spiegare se è vero, come racconta
Ruby, che ha avuto una notte di sesso
a pagamento con lei. Un elenco di no-
mi con un unico scopo: dimostrare
che Ruby è «fuori di testa». Inaffidabi-
le. Per chiunque. Sempre che non
venga fuori che nel frattempo è stata
profumatamente pagata. ❖

Assieme alla fidanzata, Elisa-

bettaCanalis, l’attoreamerica-

nosaràchiamato,percontodelladi-

fesa, a testimoniare delle serate ad

Arcore.Rubylohacitatoinunverba-

le. Ma non risulta essercimai stato.

George Clooney

Lasoubretteeattricevenezue-

lanaèunadelle tante starlette

televisive che è entrata nelle resi-

denzedelpremierperparteciparea

quelle che Berlusconi ha definito

«cene eleganti».

Aida Yespica

Lapresentatricedi Sanremoè

unadelle figurefemminili cita-

te da Ruby Rubacuori presenti alle

cene presso la residenza del pre-

mier. Secondo Ruby Belen ballava

nuda davanti al premier.

Belen Rodriguez

L’onorevole Valentino Valenti-

ni era alla cenadel 19maggio a

villaMadama. «Parlando di Ruby con

Mubarak - ha detto a verbale nelle in-

daginidifensive-nonricordosesipar-

lò di un grado specifico di parentela

ma emerse una familiarità di questa

Ruby con l’entourage di Mubarak».

Valentino Valentini
La parlamentare del Pdl Ma-
ria Rosaria Rossi la si trova in

una intercettazione con Emilio Fe-
de: «Ma tu stai venendo qui?”, chie-
deRosariaRossiaFede.Federispon-
de di sì. Poi aggiunge: «Ho anche
due amiche mie…». La Rossi: «Che
palle che sei, quindi bungabunga, 2
dimattina, ti saluto…».

Maria Rosaria Rossi

L’ufficiale «pagatore»

Foto di Georg Hochmuth/Ansa-Epa

ministri

Pd, 40%
assessori
donne

Legiuntecomunali eprovinciali aguidaPddovrannoaverealmeno il 40%diasses-
soridonna.ÈquantoprevedeunCodicechetutti icandidatidelpartitodovrannosottoscri-
vere. Tragli impegnipresenti nel testoc’è anche il non ricorrereaconsulenzeesterneedi
puntare alla trasparenza, con la pubblicazione su Internet del patrimonio degli eletti.

La sfilataperReSilvio

In aula anche Giuseppe
Spinelli, che dava
i compensi alle ragazze

Da spiegare
Il giro di assegni
bonifici e le ricariche
di carte di credito

Karima El-Marough, alias RubyRubacuori
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Un’assenza imbarazzante. Una
presenza marginale. È l’italietta
berlusconiana a Londra. L’assenza
è quella del Cavaliere, impegnato
in affari di giustizia mentre a Lon-
dra Sarkozy, Cameron, Angela Me-
rkel, Hillary Clinton delineano i
tratti della Libia del dopo-Ghedda-
fi. L’assenza di Silvio Berlusconi è
«colmata» dalla presenza del suo
«postino» (definizione americana
«made in Wikileaks»): il ministro
degli Esteri Franco Frattini. L’uo-
mo del piano che non c’è. L’inven-
tore di un’asse Roma-Berlino esisti-
to solo nelle esternazioni a raffica
del titolare della Farnesina, salvo
poi doversi autocorreggere dopo
che dalla cancelleria tedesca si era
fatto notare che questo piano «con-
diviso» in alternativa a quello fran-
co-britannico, era solo un deside-
rio dell’immaginifico Frattini e del
silente Cavaliere. L’italietta berlu-
sconiana è ormai solo oggetto di
battute. Esclusi dalle video-confe-
renze e quando non è possibile
escluderci dai summit, siamo trat-
tati come dei parenti poveri, a vol-
te un po’ picchiatelli.

DOV’È L’AFRICA?

A Londra, il ministro Frattini ha
continuato a insistere sull’esilio
del Colonnello libico. Puntando
sulla mediazione dell’Unione Afri-
cana. Peccato che l’Unione Africa-
na a Londra fosse assente. Per scel-
ta politica. «Lasciate che sia l'Unio-
ne africana a gestire la crisi, la Li-
bia accetterà tutto quello che l'Ua
deciderà». Non sono parole del ca-
po della diplomazia italiana. A pro-
nunciarle, in sintonia con quanto
sostenuto dall’Italia, è l’uomo di
Tripoli: Mummar Gheddafi. La
proposta dell’esilio cade nel vuo-
to. Ma l’Italia ci ha messo le basi, fa
presente Frattini. E allora ecco il
contentino: una delle prossime riu-
nioni del Gruppo di contatto sulla
Libia si terrà a Roma. Prima, però,
si andrà in Qatar, annuncia un co-
municato del Foreign Office. Il Qa-
tar è il primo paese arabo che ha
riconosciuto il Cnt libico.

«Viviamo in un Paese che annun-
cia il piano italo-tedesco senza in-
formare prima i tedeschi...nel frat-
tempo la Merkel era al telefono
con Sarkozy...la trovo irresistibi-
le», rileva con sottile, quanto fon-

data, perfidia l’ex ministro degli
Esteri Massimo D’Alema. Scaricato
da Berlino, Frattini si «attacca» alla
Spagna. Madrid sostiene la soluzio-
ne dell'esilio per Gheddafi avanzata
dall’Italia. La ministra degli Esteri
spagnola, Trinidad Jimenez, in un'
intervista a El Pais ritiene che dal
punto di vista giuridico l'esilio del
Colonnello resta una possibilità per-
chè «al momento non esiste ancora

un'accusa formale o un mandato
d'arresto contro Gheddafi. Di conse-
guenza, giuridicamente (l'opzione
esilio) sarebbe ancora possibile».

EQUILIBRISMI DIALETTICi
L’esilio. Il cavallo di battaglia di
Franco F. La conferenza di Londra
si è detta favorevole «all'unanimi-
tà» nel dire che «Gheddafi deve la-
sciare il Paese», annuncia esultante

il ministro degli Esteri italiano. Allo-
ra nella dichiarazione finale c’è la
parola esilio...Beh, questo proprio
no...

Da istruttore di sci ad arrampica-
tore...sugli specchi. Muammar
Gheddafi «deve lasciare» la Libia,
ma la coalizione internazionale
«non può promettergli un salvacon-
dotto», prova a spiegare Frattini al
termine della Conferenza interna-

p Frattini punta sul ruolodell’Unione africana, assente al vertice ...

p E annuncia un’intesaunanime sull’esilio di Gheddafi. Poi smentisce

Londra, l’Italia millanta
piani per la crisi libica
Manessuno ci crede

Il premier britannicoDavid Cameron conHillary Clinton ieri a Downing Street

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il Cavaliere assente, il ministro
alla disperata ricerca di un ruo-
lo...La triste-comica figura
dell’Italia alal Conferenza di
Londra sulla Libia. Gli equilibri-
smi dialettici di Frattini e le bat-
tute sul signor B...Bunga Bunga.

udegiovannangeli@unita.it

PrimoPiano
Little Italy
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zionale di Londra. «Noi non possia-
mo promettere un salvacondotto,
questo è chiaro -precisa il ministro-.
Pensiamo innanzi tutto a che lasci il
Paese». Poi «le conseguenze» delle
azioni del rais libico «sono nelle ma-
ni del tribunale internazionale», la
Cpi. «Nessuno potrebbe impegnarsi
a una immunità giurisdizionale, as-
solutamente nessuno - insiste il tito-
lare della Farnesina incontrando la
stampa italiana - men che meno l'Ita-
lia che è Paese fondatore della Corte
Penale internazionale». Quanto al
coinvolgimento di Paesi africani,
Frattini si è limitato a osservare che
«quella di un Paese africano è una
delle opzioni, non è un segreto che
l'Unione Africana può esercitare
una leva politica di pressione».
«Quello che è indispensabile è che
vi siano Paesi disponibili ad acco-
gliere Gheddafi e la sua famiglia, e
ovviamente far finire questa situa-
zione che altrimenti potrebbe pro-
lungarsi per qualche tempo» aggiun-
ge Frattini, ma «perché queste cose
abbiano successo devono essere di-
screte». E il piano italo-tedesco? Su
quello meglio metterci una pietra so-
pra. Più che «discreto», quel «pia-
no» era inesistente.❖

Foto Ansa-Epa

S
ono due giorni che sulla
crisi libica e su una possibi-
le soluzione politico-diplo-
matica, l’Italia inventa e
arranca. In questa vicen-

da l’Italia poteva giocare un grande
ruolo. Adesso siamo solo degli spet-
tatori». A sostenerlo è David Sassoli,
capogruppo del Pd al Parlamento eu-
ropeo. E su Lampedusa, Sassoli de-
nuncia: «C’è un Governo che sta cer-
cando di far esplodere la bomba-im-
migrazione in Italia. Dovrebbero
spiegare che ne è stato dei 75 milio-
ni di euro messi a bilancio dall’Ue e
destinati all’Italia per il 2011 per la
gestione ordinaria dei flussi migrato-
ri nel nostro Paese. Quando si chie-
de aiuto e solidarietà all’Europa si
deve essere in grado anche di spiega-
re come sono stati utilizzati quei fi-
nanziamenti».
Al vertice di Londra spiccava l’assen-

zadiBerlusconi,mentredel«pianoita-

lo-tedesco» si è persa traccia....

«Sono due giorni che l’Italia inventa
e arranca. Abbiamo subito la più do-
lorosa umiliazione dell’Italia negli
ultimi cinquant’anni, con l’esclusio-
ne da una consultazione fra leader
europei e l’America su una questio-
ne così stringente e delicata come
quella che riguarda la Libia. Il Gover-
no italiano ha annunciato un patto
con Berlino che la cancelliera tede-
sca Angela Merkel non ha preso nep-
pure in considerazione. E adesso il
ministro Frattini va a Londra, cercan-
do un salvacondotto per quel leader
libico che il Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite ha deferito alla
Corte di giustizia dell’Aja. Siamo un
Paese considerato di serie B e senza
una politica estera. Toccava a noi
prendere l’iniziativa sulla Libia. E in-
vece adesso non riusciamo nemme-
no ad andare al rimorchio degli altri.
L’esatto contrario di quanto accadde
sulla crisi in Libano da parte del go-
verno Prodi».
Inquestigiorni il titolaredellaFarnesi-

nahapiùvolteevocatol’Organizzazio-

nedell’UnitàAfricana(Oua)comesog-

getto di una mediazione per l’esilio

di Gheddafi...

«Una iniziativa italiana seria, tem-
pestiva, avrebbe consentito di tene-
re insieme tutti gli attori che consi-
deriamo interlocutori nella crisi li-
bica. D’altronde lo stesso presiden-
te Obama aveva annunciato “nulla
senza l’Europa, la Lega araba e
l’Unione africana”. Adesso le me-
diazioni vengono fatte sull’esube-
ranza di Sarkozy, mettendo in di-
scussione quella che doveva essere
una politica concertata fra Unione
europea, Lega araba e Oua. L’Italia
poteva davvero giocare in questo
un grande ruolo. Adesso siamo so-
lo degli spettatori».
L’altro scenario dello scandalo di

una Italia piccola piccola è quello di

Lampedusa...
«C’è un Governo che sta cercando
di far esplodere la bomba-immigra-
zione in Italia. Hanno iniziato di-

cendo che ne sarebbero arrivati 1
milione; hanno parlato di “esodo
biblico”. Adesso non sanno gestire
15mila persone. Non riescono a
coinvolgere le Regioni. Ci piacereb-
be sapere come sono stati spesi i 75
milioni di euro, stanziati nel bilan-
cio Ue, che l’Europa ha messo a di-
sposizione dell’Italia per il 2011
per la gestione ordinaria dei flussi
migratori nel nostro Paese. L’anno
scorso un Paese di 7 milioni di abi-
tanti come la Svezia, ha concesso
32 mila visti di ingresso. E per farlo
non hanno chiesto neanche un eu-
ro e senza dirlo a nessuno. Per due
anni Berlusconi e i suoi hanno teo-
rizzato che il fenomeno era risolto,
che eravamo a immigrazione zero.
Per questa propaganda hanno chiu-
so i Centri di accoglienza e non han-
no potenziato i Centri di identifica-
zione. Ora si chiede, giustamente,
aiuto e solidarietà all’Europa, ma
bisognerebbe spiegare che fine
hanno fatto quei soldi. La verità è
che a esplodere è la bomba della
disorganizzazione attivata dal go-
verno Berlusconi».
La ricetta di Umberto Bossi per

l’emergenza-Lampedusa: «Fora da i

ball»...

«La bomba di cui parlavo in prece-
denza è anche una bomba leghista
scagliata sulla politica italiana.
Considerati i problemi organizzati-
vi non molto difficili da risolvere,
la Lega ha tutto l’interesse a far
marcire la situazione. È una prati-
ca elettorale che deve essere sma-
scherata e combattuta».❖

U.D.G.

Intervista a David Sassoli

«Soldi dallaUe

per l’immigrazione
Dove sono finiti?

Ridicolo
ROMA

Per il capogruppo Pd all’Europarlamento il nostro governo
dovrebbe spiegare comeha speso i 75milioni stanziati da
Bruxelles anziché limitarsi a invocare l’assistenza europea

Maramotti

È vivo
il figlio
del raìs

Khamisèvivo.La tvdistato libicahamostrato immagini«indiretta»del figliodelColon-
nellodatopermortoneigiorni scorsi.Khamis,32anni,èapparso indivisa,mentrestringevala
manoasostenitoridelregimeaTripoli.Nelgennaioscorso,primacheesplodesselacrisi libica,
il Dipartimento di stato aveva organizzato un soggiornodi Khamis negli Usa, poi annullato.

«Merkel nulla sapeva
della fantomatica
iniziativa italo-tedesca»

17
MERCOLEDÌ
30MARZO

2011



Si discute a Londra. Si combatte in
Tripolitania. Cronaca di guerra e
cronaca diplomatica s’intrecciano
indissolubilmente nel dossier-Li-
bia. Muammar Gheddafi e il suo re-
gime «hanno perso ogni legittimità
e risponderanno delle loro azioni»:
lo si afferma nel comunicato finale

della Conferenza di Londra sulla Li-
bia. Nel comunicato si rimarca che la
coalizione internazionale è riuscita
con l'azione militare a «proteggere in-
numerevoli civili dalle forze di Ghed-
dafi e nel distruggere le capacità ae-
ree del regime».

HILLARYCLINTON

«Siamo qui perché il popolo libico
non può costruire il proprio futuro
da solo, il nostro è un obiettivo con-
giunto, quello di aiutare i libici nel
momento del bisogno». Così il primo
ministro britannico David Cameron
nel suo intervento di apertura della
Conferenza di Londra. «Gheddafi -
ha continuato Cameron - sta usando

cecchini per sparare sui civili che
muoiono dissanguati per le strade,
ha tagliato le forniture di cibo, acqua
ed elettricità, vuole sottomettere il
popolo facendolo morire di fame».
»Proprio mentre parliamo le persone
a Misurata stanno soffrendo per gli
attacchi assassini compiuti dalla
truppe fedeli a Gheddafi», insiste il
premier britannico. Una conferma
viene da fonti mediche dell’ospedale
cittadino di Misurata, secondo le qua-
li le forze fedeli a Gheddafi hanno uc-
ciso almeno 142 persone e ne hanno
ferite oltre 1.400 nel corso della loro
offensiva contro gli insorti. «Dal 18
marzo scorso, abbiamo ricevuto in
ospedale 142 morti», ha indicato un

medico, che ha chiesto l'anonimato.
«Non riusciamo più a contare i feriti.
Ma hanno superato la cifra di 1.400,
di cui 90 gravi», ha aggiunto. Dal
fronte di guerra alla Conferenza di
Londra. L'azione militare in Libia
continuerà fintanto che Gheddafi
non si piegherà alla risoluzione dell'
Onu, avverte la segretaria di Stato
Hillary Clinton intervenendo alla
Conferenza di Londra. «La Comuni-
tà internazionale deve aumentare la
pressione e allargare l'isolamento di
Gheddafi: la pressione politica e di-
plomatica - aggiunge Clinton - farà si
che (Gheddafi) capirà che se ne deve
andare».L'obiettivo che «dobbiamo
continuare a perseguire» dice anco-

Foto di Khaled Elfiqi/Ansa-Epa

Alleati uniti solo suunpunto:
il raìs deveuscire di scena

Ribelli libici ieri a Bin Jawad

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

p La conferenza internazionale non indica i percorsi per arrivare al dopo-Gheddafi

p Sul frontemilitare le forze lealiste respingono il tentativo dei ribelli di avanzare verso Sirte

A Londra si dice addio a Ghed-
dafi, ma si va in ordine sparso
sul modo in cui farlo uscire di
scena: armi ai ribelli, esilio ma
senza salvacondotto...Le forze
fedeli al Colonnello avanzano a
Sirte. A Tripoli nuovi raid aerei.

PrimoPiano

Scenari di guerra
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Una gigantografia di Bashar Assad
copre la facciata della Banca centra-
le a Damasco, quasi a cancellare
l’immagine dei ritratti stracciati e
dati alle fiamme nei giorni scorsi.
La tv di Stato parla di «milioni di cit-
tadini», scesi in piazza in tutta la Si-
ria dalla parte del presidente siria-
no: la Giornata della lealtà naziona-
le, come è stata battezzata, puntella
il potere del regime in attesa del di-
scorso presidenziale, previsto nella
mattinata di oggi davanti al Parla-
mento. Ieri il governo siriano si è di-
messo, anticipo delle riforme che in
questi giorni vengono continua-

mente annunciate e mai spiegate
nel dettaglio. Il premier Naji al-Ota-
ri resta in carica ad interim, in atte-
sa che venga formato il nuovo ese-
cutivo, entro 24 ore secondo fonti
di stampa.

«IL POPOLO VUOLE BASHAR»

Non è una svolta epocale, il gover-
no siriano ha ben poco del potere
che si concentra invece nelle mani
del presidente, della sua famiglia e
degli apparati di sicurezza. Ma ser-
ve quanto meno a dare l’impressio-
ne di movimento nell’immobile so-
cietà siriana, il senso di un cambia-
mento «per soddisfare le richieste
legittime del popolo siriano», così
come la tv di Stato dà conto delle
riforme promesse da Assad. Eppure
mentre sembra accogliere la spinta
al rinnovamento, il regime la respin-
ge e la circoscrive, smentendola
con contro-manifestazioni a favore
del presidente. «Guardate il popolo
libero siriano», è lo slogan stampa-
to su cartelloni bianco-verdi distri-

buiti nelle piazze siriane. «Il popo-
lo vuole Bashar Assad».

Su internet si ripetono gli appel-
li a tornare in piazza, lanciati da-
gli attivisti anti regime dopo la san-
guinosa repressione costata oltre
120 morti. Il web e twitter lascia-
no spazio alla diffidenza dei dissi-
denti, per quello che potrà accade-
re. Ci sarebbero «arresti sommari
di decine di persone», nelle ultime
48 ore, quasi a bilanciare il rila-
scio nei giorni scorsi di decine di
detenuti politici. «Mentre in stra-
da sono in corso manifestazioni
pro-regime, i servizi di sicurezza
hanno arrestato stamane almeno
due avvocati dei diritti umani», è
la denuncia di un attivista, che su
Twitter si firma Wissam Tarif. An-
cora lunedì scorso la polizia ha
sparato a Daraa, per disperdere il
raduno degli oppositori, che ieri
sono tornati in strada come a La-
takia, le città dove più dura è stata

la repressione.
«Aspettiamo il discorso del raìs

ma non siamo molto fiduciosi», di-
ce un anonimo attivista da Dama-
sco. Già nei giorni scorsi i vertici
del partito Baath hanno deciso la
revoca delle leggi d’emergenza in
vigore dal ‘63, accogliendo una
delle più forti richieste della piaz-
za. Ma la norma resterà in vigore
fino al varo di una legge anti-terro-
rismo, i cui contenuti potrebbero
non essere migliori della legge ap-
pena abrogata. Una riforma di fac-
ciata, che lascerebbe intatta la so-
stanza, chiamando con nomi nuo-
vi una realtà vecchia di 48 anni. È
quello che temono gli oppositori
del regime, che in questi giorni so-
no tornati a chiedere libertà di
stampa e di associazione, la fine
della censura e degli arresti pre-
ventivi: il condimento base di una
riforma democratica del Paese.

«Ci sacrificheremo per te
Bashar». La tv di Stato mostra il
«popolo leale», quello che ha
«sventato il complotto» contro il
presidente. Secondo gli opposito-
ri le piazze sono state riempite a
forza. I dipendenti pubblici sono
stati minacciati di licenziamento,
mobilitate anche scuole e universi-
tà. Dagli Usa il Dipartimento di
Stato consiglia coraggio al presi-
dente siriano. «Da più di dieci an-
ni dice di essere un riformatore
ma non ha mai fatto progressi». È
arrivato il momento: «Assad è a
un bivio», faccia le riforme. ❖

MARINA MASTROLUCA

ra la responsabile della diplomazia
Usa, è quello di «una Libia che appar-
tenga non a un dittatore, ma al suo
popolo». Uniti nel dire «addio» al
Raìs, ma su come costringerlo a usci-
re di scena si va in ordine sparso.

CRONACHEMILITARI

Dalle parole di Londra al clamore del-
le armi che continua a scuotere la Li-
bia. Le truppe fedeli al Raìs continua-
no nella loro contro-offensiva verso
est, costringendo gli insorti ad arre-
trare di decine di chilometri. Sirte,
per loro, è ormai un miraggio. Co-
stretti a interrompere l'offensiva in
direzione di Sirte dalla sospensione
dei raid aerei della coalizione multi-
nazionale, i ribelli libici si sono ritira-
ti verso Ras Lanuf, lo strategico cen-
tro petrolifero situato 360 chilome-
tri a ovest di Bengasi, e riconquistato
due giorni fa dagli stessi insorti: lo
ha reso noto un loro portavoce,
Mohammed Kablan, secondo cui il ri-
piegamento è stato deciso per evita-
re i fitti lanci di missili «Grad», intra-
presi contro gli insorti dalle forze fe-
deli al Raìs. Auto e camion degli in-
sorti in ritirata hanno riempito en-
trambe le corsie della strada fino al

porto petrolifero di Ras Lanuf.
«Sarkozy, dove sei?», gridavano alcu-
ni ribelli, riferendosi al presidente
francese, uno dei più forti sostenitori
degli attacchi aerei contro le forze
del Raìs. Non ci sono stati infatti at-
tacchi aerei internazionali a Bin
Jawwad durante la lunga battaglia,
probabilmente a causa dei cieli nuvo-
losi. In serata due forti esplosioni
hanno scosso Tripoli nella zona dove
si trova la residenza di Gheddafi,
mentre altre sette sono state udite a
Tajura, nella periferia est della capi-
tale. Una prima esplosione è stata av-
vertita attorno alle 19.00, seguita da
altre a distanza di pochi minuti, nei
pressi di Bal al Azizia dove sorge il
compound che ospita il bunker del
Rais. Subito dopo si sono sentite sire-
ne di ambulanze. Contemporanea-
mente altre sette forti esplosioni so-
no state sentite a Tajura, zona quasi
quotidianamente bersaglio dei raid
della coalizione. Nella notte altre
esplosioni si susseguono a Tripoli. La
contraerea entra in azione. La guer-
ra continua.❖

Dichiarazione finale
Gheddafi e il suo
regime «hanno perso
ogni legittimità...»

Fronte di guerra
Gli insorti ripiegano e si
attestano a Ras Lanuf.
Massacro a Misurata

Siria, si dimette
il governo
Cortei pro-regime
Oggi parla Assad

Si dimette come preannunciato
il governo siriano, mentre le
piazze si riempiono di manife-
stanti pro-regime. Atteso per og-
gi il discorso di Assad sulle rifor-
me. Ma secondo gli oppositori
continuano arresti e violenze.

mmastroluca@unita.it

punto:

Foto di Youssef Badawi/Ansa-Epa

Manifestazione filogovernativa ieri a Damasco

Consigli Usa
«Assad è a un bivio
È ora che faccia
le riforme promesse»

Assalto
a Tikrit
65morti

Almeno65personesonostateuccisee98 feritenell’attaccoal consiglioprovinciale
di Tikrit, a nord di Baghdad. Un commando armato si è barricato all'interno dell’edificio,
prendendo ostaggi: 15 di loro sono stati poi uccisi con uno sparo alla testa, gli altri sono
mortiquandogli attentatori si sonofatti esploderenelblitz tentatodalle forzedi sicurezza.
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MARCO MONGIELLO

Il dossier

I dispiaceri della carne
In commercio clonata
e senza etichettatura

BRUXELLES

L
a scienza non sa che effet-
to facciano e i consumato-
ri non sanno come evitar-
li, ma i prodotti derivati
da animali clonati conti-

nueranno a essere commerciati in

Europa e saranno sempre più nume-
rosi: yogurt, latte, formaggi, salsic-
ce, prosciutto e carne di ogni tipo.

È questa la conseguenza dello
scontro tra Parlamento europeo e
Stati membri dell'Ue, che ieri ha por-
tato al fallimento della revisione del-
la direttiva sui «nuovi alimenti».
Non è passata la richiesta degli euro-
deputati di etichettare i prodotti de-
rivati dalla clonazione per dare ai
consumatori libertà di scelta.

La legislazione comunitaria risa-
le al 1997 e in questi quattordici an-
ni l'industria alimentare ha tirato
fuori dal cilindro ogni genere di dia-
voleria, dagli incroci genetici più im-
probabili alle nanotecnologie, dalle
pastorizzazioni ad alta pressione al-
le pecore e i tori sdoppiati.

Risale proprio al 1997 la prima
clonazione della pecora “Dolly”,
mentre era italiano e si chiamava
“Galileo” il primo toro clonato, due
anni dopo. Oggi l'Ue importa 300mi-
la tonnellate di carne da animali clo-
nati, meno del 5% del totale della
produzione europea, ma la cifra è
destinata a salire.

Per questo nel 2008 a Bruxelles si
era deciso di rimettere mano alla
vecchia legislazione con il metodo
della «co-decisione», cioè la Com-
missione europea propone e decido-
no insieme Europarlamento e Consi-
glio (dove siedono i rappresentanti
dei Ventisette Stati membri).

Come già successo con gli Ogm
però, diversi Governi dell'Ue si sono
mostrati sensibili alla pressioni del-

Damolto tempo ormai sono in circolazione bistecche provenienti da animali clonati. L’Ue per ora ha bocciato la loro riconoscibilità

Fallito l’accordo
nel Consiglio Ue
Il Parlamento
aveva chiesto
la riconoscibilità
degli alimenti:
non sappiamoquello
chemangiamo

PrimoPiano
Il cambio

20
MERCOLEDÌ
30MARZO
2011



le lobby alimentari, soprattutto ame-
ricane, e lo scontro sulla clonazione
è stato durissimo. Ieri, l'ultimo gior-
no utile per trovare un compromes-
so tra Consiglio e Parlamento, le de-
legazioni delle due istituzioni sono
state al tavolo per quasi 12 ore, pri-
ma di gettare la spugna alle 6.45 del
mattino.

Gli europarlamentari, che all'ini-
zio volevano un divieto totale, si era-
no rassegnati a pretendere almeno
l'etichettatura obbligatoria. Com-
missione e Consiglio volevano inve-
ce limitarsi ad etichettare gli anima-
li clonati e la loro prole diretta, e so-
lo per la carne bovina, lasciando co-
sì un vuoto legislativo per le genera-
zioni successive e per tutti gli altri
tipi di carni e prodotti derivati. I più
intransigenti sono stati Gran Breta-
gna, Olanda, Paesi nordici ed Esto-
nia, con l'appoggio di Germania e
Spagna.

La loro proposta era «un passo
avanti solo fittizio», ha denunciato
l'eurodeputato Pd Gianni Pittella,
che ha guidato la delegazione dell'

Europarlamento. «La carne bovina
è già oggi tracciata ed etichettata, il
problema sono gli altri tipi di carni,
il latte e i prodotti derivati», ha ag-
giunto, «inoltre le misure che riguar-
dano la prole degli animali clonati
sono assolutamente indispensabili,
poiché i cloni hanno un valore com-
merciale solo per l'allevamento,
non per la produzione alimentare.
Nessun agricoltore spenderebbe, in-

fatti, 100.000 euro per un toro clo-
nato, solo per farne hamburger».

La palla torna ora alla Commissio-
ne che dovrà ripartire con una nuo-
va proposta, buttando via più di due
anni di lavoro e lasciando i cittadini
europei in un vuoto legislativo per
un tempo altrettanto lungo.

Ieri il commissario europeo alla
salute John Dalli ha ripetuto che
non ci sono prove scientifiche sugli
effetti nocivi dei prodotti derivati da
animali clonati. «Io ha detto - man-
gerei sena problemi carne bovina
clonata perché non c'è nessuna diffe-
renza da quella tradizionale».

In realtà la stessa Autorità euro-
pea per la sicurezza alimentare (Ef-
sa), con sede a Parma, nel 2008 ha
stabilito che «non ci sono indicazio-
ni che esistano delle differenze in
termini di sicurezza alimentare»,
ma ha anche detto che ci sono
“incertezze” dovute “al limitato nu-
mero di studi disponibili”. L'unica
cosa che si sa è che spesso nei cam-
pioni clonati «sono stati trovati effet-
ti negativi, spesso gravi e con risulta-
ti fatali» per gli animali.

Un parere tutt'altro rassicurante
che ha spinto la Commissione ha ri-
chiedere lo stesso parere nel 2009 e
poi di nuovo nel 2010. La riposta pe-
rò è stata sempre la stessa: non esi-
stono abbastanza dati per dare cer-
tezze.❖

L'opposizione alla clonazione a

fini alimentari è alta in Italia con

il61percentochenonlaritienesicura

perlefuturegenerazioni, il62percen-

tochepensanonfacciabeneallasalu-

te e il 68per cento che sia innaturale.

M
algrado la media-
zione della Com-
missione europea,
è fallita ieri la tratta-
tiva tra il Consiglio

dei ministri europei e il Parlamen-
to europeo: e così, a dispetto (o a
causa?) della pletora di istituzio-
ni, in Europa potremo mangiare
“carne clonata” senza volerlo e
senza saperlo.

La questione è rilevante. Ma de-
ve destare molto più allarme politi-
co e giuridico, che sanitario. A ri-
schio, infatti, non è la nostra salu-
te. A rischio sono i nostri diritti di
cittadinanza scientifica. Vediamo
perché.

Col nome improprio di “carne
clonata” si intende carne ottenuta
da animali clonati (con la tecnica
del trasferimento di nucleo) o da
discendenti di animali clonati.
Molti cittadini europei (il 77%)
ravvisano un rischio in questo tipo
di alimento, perché - ci dicono gli
esperti dell’Eurobarometro - consi-
derano la clonazione una tecnica
“innaturale”. Alcuni sostengono
che non si tratti solo di percezio-
ne. In fondo la percentuale di ani-
mali malati tra quelli nati per clo-
nazione, sostengono, mostra un
maggior tasso di malattie. Tutta-
via sia la Food and Drug Admini-
stration degli Stati Uniti (Fda) che
l’Autorità europea per la sicurezza
alimentare (Esfa) hanno dato via
libera al commercio di questa car-
ne, perché del tutto indistinguibi-
le da ogni altro tipo di carne. Nella
letteratura scientifica non esiste al-
cuna evidenza né che i valori nutri-
zionali né che il rischio sanitario
nella “carne clonata” siano altera-
ti.

D’altra parte da molti anni man-
giamo carne di cloni (e di figli di
cloni), sia pure ottenute con tecni-
che diverse dal trasferimento di

nucleo che dopo Dolly ha dato vi-
ta a numerosi mammiferi, con
scarsa resa per la verità.

L’unico dubbio sollevato in am-
bito scientifico è di tipo etico. Lo
propone il Gruppo europeo per
l’etica delle scienze (Gee) che so-
stiene non esista alcuna giustifi-
cazione per clonare gli animali
con la tecnica del trasferimento
di nucleo.

Ma perché, allora, l’allarme po-
litico e giuridico? Beh, perché
nell’era della conoscenza stanno
emergendo nuove domande di
cittadinanza. La prima delle qua-
li riguarda l’informazione. Abbia-
mo diritto a sapere cosa mangia-
mo. E la trattativa fallita in Euro-
pa consente di commerciare la

“carne clonata” senza etichetta-
tura. Cosicché quando andiamo
dal macellaio non sapremo se
quella che compriamo è “carne
clonata” oppure no. E questo,
semplicemente, non è giusto.
Nessuno deve darmi surrettizia-
mente da mangiare quello che
non voglio. Anche se quello che
non voglio non presenta rischi sa-
nitari.

Inoltre la mancata trasparen-
za genera sospetti. E il clima di
sospetti è proprio quello di cui
non ha bisogno una società fon-
data sulla conoscenza. La man-
canza di trasparenza è alla lun-
ga un clamoroso boomerang
proprio per quel medesimo siste-
ma e quelle medesime aziende
che, con piccole furberie, qual-
cuno ha cercato di favorire a Bru-
xelles.❖

Il fenomeno riguarda
ogni tipo di animali

La clonazione a fini alimentari

interessa ogni tipo di animale

maiali, cavalli, bovini, capre, cammelli

e mufloni. E riguarda anche la com-

mercializzazione di carne, latte e for-

maggi.

Gianni Pittella, pd

PIETRO GRECO

Ora aspetteremo che la
Commissione presenti
una nuova proposta

Il problema
La carne è solo una
minima parte. Ci sono
yogurt e formaggi

L’analisi

Coldiretti

Il 77percentodeicittadinieuro-

pei ritieneche laclonazioneani-

maleperfinialimentarisia innaturale.

Lodice laColdiretti sulla basedei dati

Eurobarometro nel sottolineare il ri-

schio di vedere sulla tavola i discen-

denti della pecora Dolly.

JOHNDALLI

Il parere della Fda

Ilministerodell'Ambienteedellatuteladelterritorioedelmarehaaccoltoisuggerimen-
tidellaLav(Legaantivivisezione) in relazioneall'acquistodiciboeal ricorsoaservizidi
ristorazionepubblici: si dovrà tenere contodell'opportunitàdi ridurre i consumidi car-
ne e del consumodi uova provenienti esclusivamente da allevamenti biologici.

Il 61%degli italiani
non la considera sicura

Un insulto ai diritti
manessun effetto
per la nostra salute
Damolti annimangiamo carne di cloni e di figli di cloni
La decisione di Bruxelles solleva invece gravi problemi etici:
nella società della conoscenza la trasparenza è un valore

Il 77%degli europei ritiene
la clonazione innaturale

«Io mangerei senza difficoltà

carne bovina clonata in quanto

non c'è differenzada quella tra-

dizionale». Lo assicura il com-

missario europeo alla salute

JohnDalli.

La carne clonata è del
tutto indistinguibile da
ogni altro tipo di carne

I furbetti della fettina
La decisione alimenta
sospetti e potrebbe
rivelarsi un boomerang

Accordo
Lav
eAmbiente
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RISPOSTA Sempre mi sono schierato dalla parte dei pacifisti e mai
mi è successo, in tanti anni di vita, di pensare la guerra come una soluzio-
ne dei problemi del mondo. E non posso non pensare, tuttavia mentre
seguo, con dolore, le vicende della Libia, alle emozioni che ho vissuto da
bambino quando aspettavo che gli alleati ci liberassero dall’oppressione
dei nazisti e dei fascisti. Il mondo sarebbe stato orrendo, mi dicevo, se
Hitler non fosse stato sconfitto da chi credeva nella ragioni dell’uomo.
In modo analogo, dicono oggi Obama e Napolitano ed io con loro, sareb-
be stato un massacro di proporzioni drammatiche quello che si sarebbe
determinato se gli alleati non fossero intervenuti in Libia. Averlo evitato
è stato un bene e non c'era purtroppo altro modo di farlo. Il male è
quello compiuto per anni da chi ha permesso che il capo di un regime
così si armasse in questo modo. Arrivasse a questi livelli di pericolosità.
Chi vende le armi non spara ma è molto più vigliacco, avido e malvagio
di quelli che oggi sono costretti ad intervenire. Mi sento molto triste
dicendolo ma non sarei leale se non lo dicessi.

LUCIO GAROFALO

L’idea di una «guerra umanitaria» o «guerra per la pace» propaganda-
ta dai mass-media in questi giorni costituisce un orrendo ossimoro
concettuale che tuttavia riesce a riscuotere ampi consensi e simpatie
presso l’opinione pubblica mondiale. I concetti di guerra e pace sono
un’evidente contraddizione terminologica che nessuno può negare.

La guerra umanitaria

La community dei lettori dell’Unità

ASCANIO DE SANCTIS

L’immigrazione
e la catena del valore

Nel valutare i provvedimenti da

adottare per limitare l' immigra-

zione non viene dato adeguato

peso alla «catena del valore» per

i prodotti che importiamo dai

Paesi di emigrazione: al concate-

namento delle varie fasi dal pro-

duttoreal consumatore. Se i con-

tadini cheproducono il cacaoo il

caffè che noi consumiamo conti-

nuanoariceveredelvalorefinale

del prodotto da loro venduto so-

lo una quota insufficiente per vi-

vere ed in parte risparmiare, non

potranno mai sottrarsi alla spinta

verso l' emigrazione.Losmantella-

mentodiposizionimonopolistiche

all'interno della catena produttiva

e distributiva, sia da noi che nei

Paesiproduttori, puòcontribuirea

trasferireverso l'originedellacate-

na, contadini o artigiani, parte del

valore finaledeiprodotti importati

dall' Europa e contenere e qualifi-

care l'immigrazione.

LEONARDOCASTELLANO

I veri secessionisti

Sono veramente stufo della faccia

tostaconcuipersonaggicomeGa-

sparri,LaRussa,Storaceecamera-

tucoli vari accusano, chiunque la

loro immensa ignoranza e arro-

ganza politica e civile definisca

«comunista», di aver scoperto so-

lo ora, e solo per anti-leghismo, i

sentimenti di patria. Credo sia ora

diricordareaquestisfacciati indivi-

dui che loro si richiamano ad una

storiachehavisto l'unicoveroatto

di secessione dall'Italia: la creazio-

nedellaRsidiSalò;peraltro imme-

diatamente servilmente e vigliac-

camente messa a incondizionata

disposizione, da autentici italioti,

dellaGermaniadiHitler.Letturadi-

storta o quanto meno forzata, la

mia?No.Secontano i fatti,dobbia-

mo assumerci la responsabilità, fi-

nalmente, di chiamare le cose e le

persone con il loro nome. In que-

stocaso:secessionefascista,seces-

sionisti fascisti e anti-italiani.

RUGGERODAROS

Il picchio delmio giardino

Sacile (Pn), domenica 27 marzo:

per la prima volta, dopo una setti-

mana, la notte è stata silenziosa.

Niente rumore cupo e assordante

dei caccia della base di Aviano,

niente attesa del secondo, terzo,

quarto aereo…Anche il picchio nel

miogiardinosenedeveessereac-

corto,disolitocominciamoltopre-

sto a tamburellare il tronco dell’al-

bero, probabilmente agitato pure

lui da quegli uccelli di metallo che

fannounrumore fastidioso, assur-

do.Maquestamattinanon l’hoan-

cora sentito picchiare. Forse è si-

lente, chissà, per la mancanza di

quei boati che ci hanno accompa-

gnato per tante notti, affetto dalla

strana sindrome in cui, a lungoan-

dare, la vittima si affeziona al suo

violentatore… e ne sente la man-

canza.

GIOVAN SERGIO BENEDETTI CAPANNORI

Lo spazio ci sarebbe

Dicono che in Italia ci siano cento-

mila chiese, ettari di luoghi al co-

perto popolati sì e noun’ora la do-

menica, anche solo dieci migranti

oprofughiciascunafannounmilio-

ne di posti, basta togliere i banchi

sostituirli con dei lettini e portare

l’acquacorrente.Esistedestinazio-

ne d’uso più nobile e cristiana?

ANNATUTEUR *

Auchan
e il caso Buccinasco

In relazione ai recenti fatti relativi

all’indagine della Procura di Mila-

nochehannovistol’arrestodelSin-

daco di Buccinasco e di altri espo-

nenti politici e imprenditori, Au-

chanSparitienedoverosoprecisa-

reche:nell’ambitodell’operazione

finalizzata all’apertura di un Au-

chanDrivenelComunediBuccina-

sco,Auchannonhaintrattenutoal-

cunrapportoconil SindacodiBuc-

cinasco, al di fuori di quelli di natu-

ra esclusivamente istituzionali da

lui stessorichiestiperconoscere la

nuova proposta imprenditoriale;

Auchanètotalmenteall’oscurode-

gli affari privati dei personaggi

coinvolti nella vicenda, a partire

dalpropriodipendentechehaagi-

toatitoloesclusivamentepersona-

le,neicuiconfronti l’Aziendahaat-

tivato il procedimentodisciplinare

di Legge;Auchan, ferma la propria

totale disponibilità e collaborazio-

ne nei confronti delle Autorità, in-

traprenderà ogni azione giudizia-

riautileal ristorodi tutti i danni su-

biti nella presente vicenda.

* DIREZIONERELAZIONE ESTERNE AUCHAN
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Montepremi • 3.011.834,57 5+stella

Nessun 6 Jackpot   € 35.061.145,78 4+ stella € 29.761,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.554,00

Vincono con punti 5 € 34.751,94 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 297,61 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 15,54 0+ stella € 5,00

Nazionale 38 25 80 58 1

Bari 18 82 83 61 34

Cagliari 23 28 59 86 9

Firenze 57 67 49 8 6

Genova 22 24 41 11 56

Milano 21 6 41 30 83

Napoli 29 8 62 34 33

Palermo 57 20 5 82 23

Roma 34 48 8 71 80

Torino 90 63 18 41 80

Venezia 37 72 6 76 53

lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

2 11 37 45 48 66 22 15

10eLotto
6 8 18 20 21 22 23 24 28 29

34 37 48 57 63 67 72 82 83 90

INTERNET

Siria, la rivolta
cresce su Facebook

Fenisoft RT@spoon_man_80: Quel gran statista di Bossi
#Bossi sugli immigrati: "Fora da i ball". Pensieri di un grande statista con una mente
nettamente superiore alla media.
http://twitter.com

SGAMAX: Unamacchietta al Governo
Che tristezza sapere la #Lega e #Bossi far parte del governo. Uno come lui all'estero
sarebbe solo satira di malcostume, da noi comanda. #italia
http://twitter.com

Fabio DeRosa: Tutto il governo è inadeguato
L'Italia può permettersi un ministro come Bossi? Assolutamente NO! Poi non ci possiamo
domandare come mai non siamo coinvolti nelle scelte rivolte a risolvere il conflitto in
Libia, e in Germania ci sono cartelli minacciosi dove il contenuto grazie al nostro presiden-
te mi fa vergognare! Grazie almeno abbiamo il Presidente Napolitano che un po' ci riabili-
ta...
www.facebook.com/unitaonline

Marco Pugliese: Un fallimento
Stavo leggendo che in Liberia stanno affrontando l'esodo di 100.000 rifugiati dalla Costa
d'Avorio con organizzazione e rispetto dei diritti umani. Nulla a che vedere con quello che
non stanno facendo a Lampedusa; il fallimento della macchina organizzativa italiana.
www.facebook.com/unitaonline

Angelo Tummarello: Ricordiamoci della nostra storia
Credo sia inutile aspettarsi che un ministro leghista possa dare delle soluzione adeguate al
problema che attualmente l'Italia è chiamata ad affrontare. Si dimenticano che 60 anni fa,
quando noi siamo espatriati, gli americani ci accoglievano con il sistema messo in atto da
Maroni. Sono trascorsi 60 anni da allora, ma la testa di Maroni Borghezio Bossi padre e
figlio non sono cambiate: questi ci governano. Vergogna! ELEZIONI POLITICHE ANTICI-
PATE MANDIAMOLI VIA Il nostro paese e noi meritiamo di più.
www.facebook.com/unitaonline

IldaMarino: L'Italia è un'altra cosa
Gasparri mi è sempre sembrato una persona senza alcuno spessore né umanitario né
politico, ma questa volta ha proprio passato il segno. Perché non se ne torna lui da "mam-
ma sua" liberando il Parlamento e noi tutti della sua presenza? Non parliamo poi di Bossi:
"Fora de' ball" dovrebbero essere mandati lui, tutti i leghisti, razzisti e incapaci di gestire la
cosa pubblica in modo solidale. E vogliono fare il federalismo! In mano a loro sai cosa
diventa? Sono davvero una vergogna per tutto il popolo italiano che non è espresso nelle
loro parole, l'Italia è un'altra cosa.
www.unita.it

SocialLeghisti aLampedusa

COMMENTA

Lampedusa esplode
ilministro insulta

Blog

FILM

Chi ha tradito l’Aquila:
la denuncia di «Ja tarramutu»

La tiratura del 29 marzo 2011 è stata di 125.065

Coincidenze. Dice che il superagen-
te delle star Presta abbia licenziato
la bella Belen a causa della fuga in-
sieme al di lei fidanzato Corona e al
di lui figlio, che però è affidato alla
Moric, che è all’Isola dei famosi.
teleabissi.blog.unita.it

Belen, Ventura
e le coincidenze in tv

Roberto
Brunelli
Teleabissi
Il meglio e il peggio

della tv

Anche se si porta la clacque è bene
che Berlusconi vada in tribunale. Pe-
rò fa un certo effetto vedere battez-
zata davanti a quelle aule la "giusti-
zia del predellino".
giubberosse.blog.unita.it

In Cina ci sono stati momenti di ri-
volta simili alla rivoluzione dei gel-
somini. Ma la storia insegna che
non bastano i tweet per fare una ri-
voluzione. Non in Cina, almeno.
appunticinesi.blog.unita.it

Attenti alla “giustizia
del predellino”

Pietro
Spataro
Giubbe
rosse
Il verso della politica

Gelsomini
appassiti

Ivan
Franceschini
Appunti cinesi
Media, lavoro

e società in Cina

www.unita.it

contatti
www.unita.it.blog
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CONSIGLIERE REGIONALE DELL’IDV

L’INNOVAZIONE

MANCATA

Sms

Giulia Rodano
ECONOMISTA

LAUREATI, POCHI
EDISOCCUPATI

PARADOSSO ITALIANO

La community dei lettori dell’Unità

SANITÀNEL LAZIO
IL BLUFF DEI CAMPER
FIRMATI POLVERINI

LAPREVENZIONE

NONABITAQUI

Nicola Cacace

S
ono andata a vedere come funziona uno dei
camper, quello situato al mercato sulla via Au-
relia a Roma, che la presidente Polverini, go-
vernatrice del Lazio, ha organizzato per favo-

rire, come ha dichiarato, «la prevenzione degli over
50». Ho trovato tanti cittadini, prevalentemente an-
ziani pensionati che attendevano di poter svolgere vi-
site cardiologiche, ginecologiche, oculistiche. Inizial-
mente era palpabile un sentimento di soddisfazione:
le visite sono gratuite, non si paga ticket, non è neces-
sario farsi fare una prescrizione dal proprio medico di
famiglia, sono a portata di mano, lì dove si fa la spesa,
si sfugge allo strazio della lista d’attesa. Chi non sareb-
be felice?

Purtroppo le favole non sono di questo mondo e
piano, piano emergono i problemi. Le visite sono ine-
vitabilmente un po’ precarie, non ci sono le attrezzatu-
re sufficienti, spesso gli operatori non possono che rin-
viare gli utenti al loro medico di famiglia o proporre
di andare dallo specialista dell’ospedale o della Asl.
Addirittura, come nel caso della ginecologia, le visite
si risolvono in una chiacchierata. Gli operatori non
hanno strutture specialistiche di riferimento, non pos-
sono, se scoprono qualcosa che non va, prenotare al-
tre prestazioni o interventi più mirati. In sostanza, nel
camper, non si riesce veramente a prendere in carico i
pazienti. In sostanza nei camper non si può curare,
non si può fare una reale prevenzione, non si può
prendere in carico veramente chi magari è troppo po-
vero, incolto, sfortunato per rivolgersi direttamente
ai servizi sanitari. Nei camper si può, come mi ha det-
to una delle operatrici, soltanto cercare di offrire qual-
che informazione, far capire a quei cittadini la necessi-
tà di curarsi. Nonostante l’impegno degli operatori, il
camper non può sostituire i servizi che mancano.

Ma allora a chi servono veramente quei camper?
Non ai cittadini. Sono troppo generici, troppo poveri
di prestazioni, troppo inappropriati per aiutare vera-
mente a curarsi o a prevenire la malattia. Non agli
operatori, che vengono costretti a offrire prestazioni
in fondo inappropriate e non all’altezza della loro for-
mazione e specializzazione. Forse servono veramen-
te solo alla presidente Polverini, che non a caso è pre-
sente con il suo nome e cognome su tutti i camper e
che per propagandare i camper ha speso in poco più
di due mesi, quasi 500.000 euro della Regione Lazio,
in manifesti, inserzioni e spot, sempre con il suo no-
me e cognome. Insomma i camper sembrano proprio
una iniziativa di propaganda politica finanziata con i
soldi della Regione. Forse servono al tentativo di que-
sta giunta di far dimenticare le chiusure degli ospeda-
li, i servizi sovraffollati, i pronto soccorso al collasso,
le lunghe liste d’attesa e una sanità pubblica sempre
più impoverita.

Commenta su www.unita.it

P
aradosso, fenomeno inspiegabile alla luce
dei fatti noti. Paradosso può essere conside-
rato il caso dei laureati italiani, sono quasi
la metà di altri Paesi industriali ma hanno

tassi di disoccupazione quasi doppi. I laureati italia-
ni sono il 20% della popolazione 25-34 anni mentre
la media Ocse è del 38%. Ad un anno dalla laurea il
tasso di disoccupazione dei nostri laureati è del
17,7% (2009) più del doppio della media Ocse. Que-
sti dati sembrano contrari alla legge della domanda
e dell’offerta ma non è così. Trattasi di un paradosso
solo apparente perché un’attenta analisi ne spiega
la logica.

Purtroppo la stessa logica che mi portava, decen-
ni fa, a concludere una ricerca sui laureati, con que-
ste parole: «Nel quindicennio 1965-80 si prevede
un surplus dell’offerta rispetto alla domanda, nell’in-
tero periodo, di 177mila laureati, pari al 22,3% del
totale laureati del periodo» (Domanda ed offerta di
laureati in Italia, stime proiettive al 1980 disaggre-
gate per settore economico e tipo di laurea, prefazio-
ne del prof. Vincenzo Caglioti, presidente CNR,
Isril, Roma, 1968, saggio ripreso dalla rivista Futuri-
bili, Tumminelli editore, supplemento N.2, 1968).
La spiegazione del risultato era abbastanza logica:
le quote di laureati occupati sono molto diverse da
settore a settore e l’Italia del comparto privato, agri-
coltura, industria e servizi, è assai povera di settori
ad alto impiego di laureati. I laureati impiegati nei
settori tessile, abbigliamento, calzature, mobili so-
no percentualmente meno di un decimo di quelli
impiegati nel settore chimico ed elettronico, i laurea-
ti di una Merchant Bank sono dieci volte più di quel-
li di una tradizionale banca commerciale. Si potreb-
be continuare all’infinito con questi esempi per di-
mostrare una realtà amara anche se nota da tempo
a tutti, tranne ai politici che dovrebbero fare politi-
che industriali innovative, che non fanno.

L’apparente paradosso «pochi laureati ed anche
disoccupati» non mi preoccupa solo e tanto per il
fenomeno in sé, ma per quello che sottende, una
diagnosi molto amara per l’azienda Italia, che pro-
duce beni e servizi a basso valore aggiunto e soprat-
tutto a basso contenuto di tecnologie ed innovazio-
ne. Nel nuovo scenario di globalizzazione con 3 mi-
liardi di nuovi produttori cinesi, indiani, .a basso co-
sto lavoro entrati in gioco, i Paesi industriali posso-
no difendersi nella divisione internazionale del lavo-
ro solo puntando forte sull’innovazione. Proprio il
contrario di quello che fa l’Italia, che toglie risorse a
scuola, innovazione, cultura, università e ricerca, co-
stringendo così i nostri migliori laureati, bravi, an-
che se pochi, meritevoli ma dove il merito non vale
sempre, al sottoimpiego o ad andare all’estero.

Commenta sul sito www.unita.it

cellulare
3357872250

LACLAQUE

Il sig. B sul predellino, la claque a pa-
gamento, inquadrature rigorosa-
mente dal basso. Si vedeva bene lo
stesso che ha sborsato poco.
PIPPO48

E LUI SI ARRICCHISCE

Siamo esclusi tra i Grandi senza una
politica estera e con un Paese in guer-
ra,intanto il suo reddito cresce e il
Paese può anche affondare..«vita
mea morte vostra». Coraggio cittadi-
ni creduloni che lo avete eletto,man-
diamolo a casa.
VALERIO B.

I CONTI IN TASCA

Berlusconi dice che i pm hanno spe-
so 20 milioni per delle accuse false
nei suoi confronti. Ma non dice quan-
ti ne ha spesi per pagare i suoi avvo-
cati, i falsi testimoni e per le corruzio-
ni varie. E a spese nostre sta mante-
nendo le sue amichette nei consigli
regionali provinciali e anche in par-
lamento ...Sveglia Italia.
VALENTINO, TORINO

ILMINISTRO ROMANI

Perchè il ministro Romani fa le veci
del portavoce governativo sulla Li-
bia, anzichè risolvere i Tavoli di crisi
aziendali aperti al Mse.
MARCO, FERRARA

LAVERGOGNA

Speculare sulle tragedie degli aquila-
ni è squallido. Vergogna. Forum tv a
pagamento.
IDA

LA PATRIMONIALE

Tremonti dice no alla patrimoniale.
Vorrei però ricordare al signor mini-
stro che una tassa di questo tipo con-
sentirebbe di ridurre la pressione fi-
scale a milioni d'italiani a reddito fis-
so, la maggioranza, e così rilanciare
i consumi interni, l'economia produt-
tiva, le entrate tributarie e, di conse-
guenza, le risorse pubbliche per la
spesa di qualità: ricerca, innovazio-
ne e infrastrutture.
GIUSEPPE MANULI, ANCONA

LA LEZIONEGIAPPONESE

Lampedusa, bagni cibo e servizio sa-
nitario: impariamo la tempestività
dal Giappone.
GIOVANNA, PADOVA

CAMPAGNAPER I REFERENDUM

Sono d'accordo con Marino,il Pd non
si deve solo limitare a dare indicazio-
ni di voto sui referendum,ma deve es-
sere nelle piazze x spiegare e fare ve-
dere che ci siamo.La gente ha molto
bisogno di questo per non sentirsi so-
la a lottare contro i mulini a vento e
dobbiamo raggiungere il quorum.
BENELLI L.
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«Cucchi morto nelle mani dello
Stato». E ci sono responsabili «an-
cora non scoperti, per chiara omer-
tà». Questa, attraverso le parole
del gup Rosalba Liso, la prima veri-
tà, dura come pietra, su quel che di
terribile accadde, a ottobre 2009,
a Stefano Cucchi, il detenuto roma-
no di 31 anni morto secondo l’accu-
sa a causa delle mancate cure, co-
perte da gravi complicità, da parte
del personale sanitario del reparto
detentivo dell’ospedale Sandro
Pertini dove il giovane era giunto
in stato di arresto pieno di lividi,
per essere stato picchiato da tre
agenti della penitenziaria.

Le parole del giudice arrivano a
pochi giorni dall’inizio in Corte
d’Assise del processo a carico dei
tre medici e dei tre infermieri del
Pertini che ebbero Cucchi in cura e
dei poliziotti accusati del pestag-
gio. E sono scritte nelle motivazio-
ne della sentenza per la quale il 25
gennaio è stato condannato a due
anni di reclusione il funzionario
del Provveditorato Regionale
dell’Amministrazione Penitenzia-
ria Claudio Marchiandi, l’unico tra
i protagonisti di questa vicenda
giudicato con il rito abbreviato.
Marchiandi istigò, ha stabilito il
giudice, una dottoressa del Pertini
a falsificare la cartella clinica del
giovane e fece anche in modo che
Cucchi, nonostante il peggiorare
delle sue condizioni di salute, non
venisse trasferito a un reparto più
idoneo:

«Cucchi doveva essere necessa-
riamente internato presso la strut-
tura sanitaria protetta del Pertini
per evitare che soggetti estranei

all’amministrazione penitenziari
prendessero cognizione delle tragi-
che condizioni in cui era stato ridot-
to e che tutto venisse portato a cono-
scenza dell’autorità giudiziaria».«E
la scelta fu adottata - si legge ancora
nel dispositivo della sentenza - ben
sapendo che il Pertini non fosse una
struttura adeguata, al fine di tenere
Cucchi al riparo da sguardi indiscre-
ti e dunque per sottrarlo intenzional-
mente a tutte le cure di cui aveva bi-
sogno». «Perché le condizioni fisi-
che di Stefano erano palpabili e visi-
bili a ciascuno erano ben note nel
contesto della polizia penitenziaria
per la pluralità di soggetti che l’ave-
vano visto ed accompagnato. Non
c’era spazio a dubbi di sorta in ordi-
ne al fatto che Stefano fosse stato
picchiato».

Il giudice ha anche ricostruito il
retroscena del pestaggio avvenuto
nel bunker sotterraneo che ospita le
celle di sicurezza di piazzale Clodio
. «Cucchi - si legge nel documento -
fu punito con le botte perché era un

rompiscatole. Ma questa circostan-
za non affievolisce la responsabili-
tà dei soggetti coinvolti, ma la ag-
grava e la rende granitica: in pri-
mo luogo perché è proprio in tale
semplice chiave di lettura la spie-
gazione di quanto accaduto e in se-
condo luogo perché coloro che rap-

presentano lo Stato, ai quali per
qualsiasi ragione viene affidato un
soggetto, hanno un dovere in più:
quello di tutelarlo e tollerarlo qua-
lunque sia il suo comportamento»
Per questi motivi «il caso Cucchi è
connotato da indubbia gravità,
poiché si inserisce in un contesto
di generale malcostume socialedi
omertà che apparirebbe determi-
nato da mera leggerezza».❖

Foto di Massimo Percossi/Ansa

ANGELA CAMUSO

politica@unita.it

MAFIA AL NORD

La sorella ringrazia

www.unita.it

Cucchi, ricovero strumentale
«Pernascondere le ferite»
«Stefano fu internato al Pertini
per nascondere le ferite, non
per essere curato». Così il Gup
del tribunale di Roma che con-
danna il funzionario del Prap
Claudio Marchiandi a due anni
di reclusione.

Ilaria Cucchi, sorella di Stefano, nell'aula bunker del carcere di Rebibbia durante la primaudienza per il processo

ROMA

p Il geometra fu portato al Pertini per essere allontanato da sguardi indiscreti. Nonper cura

p Così il Gup di Romamotiva la condanna a due anni del funzionario del PrapMarchiandi

ESTORSORI Avrebbero estorto
denaroe rami d’azienda a imprenditori,
utilizzando per intimidire le vittime mi-
nacce e attentati incendiari contro auto
enegozi. In cinque tutti pregiudicati, so-
nostatiarrestatidallasquadramobiledi
Varesealterminediun’inchiestacondot-
tadallaDdadiMilano,con l’accusadias-
sociazione a delinquere di stampo ma-
fioso con l’aggravante del metodo ma-
fioso per i singoli episodi contestati. So-
no finiti in manette cinque uomini che
secondo le ricostruzioni farebbero par-
te della cosca di CosaNostra deiMado-
nia, radicata nell’area di Gela, nel Nisse-
no. Sono decine gli episodi contestati,
nella maggior parte dei casi ai danni di
imprenditori siciliani chesi eranotrasfe-
riti nella zona di BustoArsizio (Varese).

Lemani dei clan
a Busto Arsizio:
cinque inmanette

«Il giudice ha
riconosciuto la verità
Ora siamo meno soli»
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La verità sui veleni di Quirra e Per-
dasdefogu, sulla Sardegna in-
ghiottita dal poligono più grande
d’Europa, è sepolta sotto terra. Cu-
stodita nelle bare dei venti pastori
che per anni hanno portato le loro
greggi al pascolo nell’area milita-
re, morti fra il 1995 ed il 2010 a
causa di tumori al sistema lin-
fo-emopoietico. Una sinistra cate-
na di decessi per leucemie e linfo-
mi in un paese che conta 150 ani-
me, emersa con l’indagine dei ve-
terinari delle Asl di Lanusei e Ca-
gliari, che ha spinto il procuratore
della repubblica di Lanusei Dome-
nico Fiordalisi a indagare contro

ignoti per omicidio plurimo con do-
lo e disastro ambientale nell’area
della base e a riesumare quei cada-
veri per cercare tracce di contamina-
zioni radioattive o tossiche. Ad ese-
guire gli esami sulle salme sarà il fi-
sico nucleare Evandro Lodi Rizzini,
direttore del Dipartimento di Chimi-
ca e fisica dell’Università di Brescia
e componente del Cern di Ginevra,
uno dei massimi esperti nel settore.

LAPROVAREGINA

Ciò che si cerca è la prova regina: la
correlazione tra le malattie che
hanno colpito gli abitanti di Sarra-
bus e Ogliastra e l’inquinamento
ambientale dovuto alle attività del
poligono. Un poligono che da cin-
quant’anni utilizza il sud est
dell’isola per sperimentare nuove
armi, missili e brevetti industriali
nella pressoché totale anarchia: gli
eserciti dei paesi stranieri e le indu-
strie civili che affittano l’area mili-
tare sono coperte da una semplice
autocertificazione che li mette al ri-

paro da controlli e interferenze.
In parallelo, sono cresciuti in ma-

niera vertiginosa nell’ultimo ven-
tennio i tumori ed altre patologie
rarissime altrove, comuni a Quir-
ra, tanto da battezzare una sindro-
me, la sindrome di Quirra, appun-
to. Oltre cinquanta le morti sospet-
te censite dal Comitato spontaneo
dei cittadini del Sarrabus e tante,
spesso taciute, le malformazioni
che hanno colpito i bambini del vi-
cino centro di Escalaplano e gli ani-
mali che pascolavano in quelle
aree, nati con due teste o sei zam-
pe.

I principali imputati sono l’ura-
nio impoverito, materiale di scarto
delle centrali nucleari riciclato ne-
gli armamenti bellici, e le nanopar-
ticelle, leghe di metalli pesanti ine-
sistenti in natura, prodotte da com-
bustione ad altissime temperature,
che sono state ritrovate nei tessuti
degli animali malformati e in quel-
li delle persone morte per leuce-
mia nei dintorni del poligono.

PAOLA MEDDE

La denuncia

In un articolo apparso su l’Unità

del 6 gennaio scorso denuncia-

vamoche il65%deipastori che lavora

attorno a Quirra risultava affetto da

luecemieo linfomi.Echeanchegliovi-

ni nascevano con gravissime malfor-

mazioni. Queste le risultanze di uno

studio della Asl di Lanusei e Cagliari.

Tra filo spinato
e carri armati

Terra
avvelenata

p Si cerca la correlazione tra i tumori al sistema linfoemopoietico e l’inquinamento ambientale

p Si indaga per omicidio plurimo. Le autoritàmilitari hanno sempre smentito le sostanze nocive

PoligonodiQuirra, saranno
riesumate le salmedei pastori
Diverse morti tra il ’95 e il 2010,
a causa di tumori al sistema lin-
foemopoietico, per i pastori che
portavano le greggi al pascolo
nell’area militare. Qui negli an-
ni 80 i tedeschi sperimentarono
un missile all’uranio.

I risultati degli esami Asl
sull’Unità del 6 gennaio

Unamandria di bovini pascola
accanto ad un carro armato usato
come bersaglio all'interno del
poligono di Quirra. Il procuratore
della Repubblica di Lanusei
Domenico Fiordalisi ha ordinato la
riesumazione di venti pastorimorti
fra il 1995 ed il 2010 a causa di
tumori al sistema
linfo-emopoietico.
L'ingresso del poligono di Quirra
Gli allevatori avrebbero condotto
al pascolo le loro greggi sui terreni
del Poligono sperimentale
interforze di Perdasdefogu-Salto di
Quirra.
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UNMISSILE ALL’URANIO

Le autorità militari italiane hanno
sempre negato la presenza di so-
stanze nocive, anche se alcuni gior-
ni fa un ex maresciallo in pensione
ha ammesso che a metà degli anni
Ottanta i tedeschi sperimentarono
qui un missile all’uranio impoveri-
to. Verità che affiorano a brandelli,
come a brandelli affiorano, dalla
terra e dal mare, le discariche abusi-
ve di missili, razzi e materiali perico-
losi che disseminano gli oltre
12.000 ettari occupati dalla base.

L’ultima scoperta risale a ieri, quan-
do gli agenti del corpo forestale e di
vigilanza ambientale hanno trova-
to apparecchiature elettriche, la-
miere, fusti metallici, amianto,
pneumatici, gomme e cavi elettrici:
l’ennesimo cimitero bellico. Il so-
spetto è che i materiali seppelliti sot-
to terra abbiano potuto avvelenare
le falde acquifere.

Il centrosinistra ha chiesto a più
riprese la sospensione immediata
dell’attività militare: una moratoria
in attesa che l’indagine della magi-
stratura faccia chiarezza. Ma il go-
verno è sordo: l’ultimo schiaffo è ar-
rivato pochi giorni fa, quando il mi-
nistero della Difesa, rispondendo a
un’interpellanza dell’Idv, ha negato
qualsiasi relazione fra la presenza
del poligono e la salute della gen-
te.❖

Il dna era impresso dentro una picco-
la macchia di sangue, sul lenzuolo
del letto dove fu consumato il delitto.
Così, clamorosamente, dopo 20 an-
ni, è stato incastrato l’uomo che se-
condo gli investigatori è l’assassino
della contessa Alberico Filo Della Tor-
re, uccisa a Roma nella sua villa all’Ol-
giata il 10 luglio del 1991. Si tratta
del filippino Winston Manuel Reves,
40 anni, ex domestico della nobildon-
na. L’uomo è stato fermato ieri
nell’abitazione romana dove stava
prestando servizio dai carabinieri del
nucleo investigativo di via Inselci,
che in questi ultimi tre anni hanno la-
vorato sul caso in silenzio, da quando
le indagini hanno ripreso a cammina-
re su richiesta del marito della defun-
ta Alberica, Pietro Mattei, che aveva
sollecitato analisi del dna con l’ausi-
lio delle nuove tecnologie su reperti
trascurati da parte di chi aveva inve-
stigato sul caso negli anni passati.
Winston, per il quale il pm Perla Loy
ha ipotizzato il concreto pericolo di
fuga, venne indagato già all'epoca
del delitto, insieme al figlio della mae-
stra che si prendeva cura dell'educa-
zione dei figli della contessa, Roberto
Iacono. Mai arrestati, i due furono in
seguito furono scagionati e l'indagi-
ne che li vedeva coinvolti poi archivia-
ta, anche se per entrambi era stato in-
dividuato un possibile movente. In
particolare era emerso che Winston
avrebbe dovuto restituire alla nobil-
donna un milione di lire e che per
questo era stato più volte visto discu-
tere animatamente con lei. E dall’esa-
me della scena del crimine, subito si
era pensato a un delitto d’impeto,
che aveva fatto da epilogo di una fu-
riosa lite: l’assassino era entrato di
prima mattina nella stanza da letto
della donna e dopo averla picchiata
l’aveva strangolata, infliggendole poi
il colpo di grazia alla testa, con uno
zoccolo.

Quella sera Alberica, che era ma-
dre di due figli, doveva festeggiare
l'anniversario di matrimonio con l’im-
prenditore Mattei e per l’allestimen-
to del party, nella residenza, c’era un

via vai i gente. Di qui le difficoltà ad
individuare la persona che era riusci-
ta senza essere notata ad introdursi
nell’appartamento privato della con-
tessa e quindi nella sua camera da let-
to in un’orario così inusuale, visto
che l’omicidio era stato scoperto alle
nove di mattina.

Era il 2007 quando a seguito di un'
istanza dell'avvocato Giuseppe Ma-
razzita, rappresentante legale di Mat-
tei, il Ris iniziò a sottoporre al test del
dna cinque reperti, tra cui i jeans di
Winston e quelli di Iacono su cui era-
no state trovate tracce ematiche, an-
che se queste già risultavano compati-
bili, nelle analisi precedenti, col san-
gue dei rispettivi proprietari. Le nuo-
ve perizie non avevano trascurato la
biancheria che indossava la contessa
la mattina del delitto, lo zoccolo con
cui fu colpita più volte alla testa e un
lenzuolo, proprio quello su cui era
stampato il dna di Wintson.

«È una notizia che vorrei commen-
tare quando si saprà qualcosa in più.
Tuttavia provo grande soddisfazio-
ne. Avevamo fatto bene ad opporci
alla richiesta di archiviazione formu-
lata negli anni scorsi sulla base di un
accertamento tecnico da noi conside-
rato fallace - ha dichiarato il legale
del marito della contessa - Quel che
appare certo è che gli accertamenti
svolti in passato non erano stati fatti
in modo adeguato».❖

ANGELA CAMUSO

La risposta di La Russa

Luci sul delitto dell’Olgiata
20 anni dopo fermato
il domestico della contessa

Alberica Filo della Torre fu stran-
golata e colpita alla testa con
uno zoccolo nella sua villa il 10
luglio 199. Ieri è stato fermato
Winston Manuel, il domestico fi-
lippino «incastrato» dalla prova
del Dna.

ROMA
politica@unita.it

MILANO Cisonoalmenoduedipen-
denti della società di formazione lavoro
che hanno assistito all’omicidio di Ettore
Vitiello, 58 anni, il titolare di questa agen-
zia, assassinato ieri seracon 11 coltellate. I
dipendenti hanno sentito del trambusto
all’interno dell’ufficio dell’uomo e subito
dopo le sue invocazioni di aiuto.Quando
hanno guardato in direzione della porta
hannovisto la vittimaaccasciarsi poco in
una pozza di sangue. L’assassino, un uo-
molacuidescrizionefornitadaitestimoni
è al vagliodegli agenti della SquadraMo-
bile diMilano, è fuggito portandovia con
sé l’arma. I dipendentidell’agenziahanno
detto di non aver mai visto l’uomo fre-
quentare l’ufficio della vittima. Diversi di-
pendentidellealtresocietàpresenti all’in-
ternodelcivico3diviaAntonelli,sonosta-
ti portati negli uffici della Questura.

Titolare di agenzia
di formazione ucciso
con 11coltellate

MILANO

ROMA «Suggerirei a Veronesi
difareunavisitainGiapponepervede-
re di persona che cosa sta accaden-
do».È il premionobelper la fisicaCar-
loRubbiaa rivolgersi cosìal presiden-
te dell’Agenzia per la Sicurezza Nu-
cleare, eoncologodi fama internazio-
nale, Umberto Veronesi, esprimendo
tutte le sue perplessità sulle centrali
nucleari. InvitosubitoaccettatodaVe-
ronesi. «Il suggerimento di Rubbiami
fa piacere - ha detto l’oncologo -. Era
già nei miei programmi una visita a
Fukushima, appena possibile, per
un’ispezioneaccuratadellecentrali in-
sieme a una equipe di esperti. Sono
d’accordocon lui: è fondamentale ca-
pire le cause dell’incidente, e valutar-
ne con lucidità le conseguenze in ter-
minidi salutedellepersoneedi salva-
guardia dell’ambiente, nel breve, me-
dioe lungotermine.Concordosul fat-
to che l’incertezza (e anche il com-
prensibile panico di questo momen-
to)nonciaiutaaprendere ledecisioni
migliori per il futuro». Insomma il di-
battito sul nucleare coinvolge anche
duenoti scienziati comeRubbia eVe-
ronesi. E il nobel italiano, nel corso
dell’inaugurazionediunnuovoesperi-
mentonei laboratoridelGranSasso,(il
progetto Icarus alla ricerca del lato
oscurodellamateria)non si tira indie-
tro: «Nonhomaidetto che il nucleare
vada spazzato via, ma oggi serve un
momento di riflessione».

Rubbia a Veronesi
«Vada a Fukushima»
«Sì, ci andrò»

POLEMICA NUCLEARE

Il ministero della Difesa
smentisce relazioni
tra il poligono e la salute

Napoli
sempre più
emergenza

Nuovo allarme del Comune per l’aggravarsi dell’emergenza rifiuti (l’Asia prevede
che domenica, per strada, potrebbero esserci 3mila tonnellate). Ieri l’assessore all’Igiene
PaoloGiacomelli hamesso in risalto le gravi conseguenze igienico-sanitarie chepossono
derivare dalle 1.700 tonnellate di immondizia che campeggiano lungo le strade.
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«Il restauro

è come la sanità
deve provvedere
il pubblico»

C
andida barba bianca, fisico e vi-
so asciutti, quasi francescani, si-
ciliano di Castelvetrano nel tra-
panese, dal 1965 a Roma, a 69
anni Giuseppe Basile è uno dei

più apprezzati tecnici del restauro in campo
internazionale. Dopo una vita nello Stato, vo-
leva contribuire al recupero del centro stori-
co dell’Aquila terremotata. Aveva il curri-
culum e titoli guadagnati sul campo. Ma nel
capoluogo abruzzese poteva diventare temi-
bile, per qualcuno. Già a vertici dell’Istituto
centrale del restauro, ora in pensione, tiene
un corso alla Sapienza a Roma e non si arren-
de. Sa dei “Mille” de l’Unità ed è fiero di entra-
re nella rosa.
Lei viene dalla Sicilia.

«Vengo dal paese dove fu trovato il corpo del
bandito Giuliano, dove nacque Giovanni
Gentile. All’università di Palermo mi imbat-
tei in Cesare Brandi e fu come una rivelazio-
ne: era il prof “universale”, uno storico
dell’arte che si intendeva anche di musica, let-
teratura, cinema, fotografia. Mi insegnò a leg-
gere l’opera d’arte non solo nei valori formali
ma anche in quelli tecnici e fisici che altri non
potevano trasmettere perché non avevano
rapporti con la materialità dell’opera come li
aveva lui. Laureato, a Roma ebbi Argan nella
scuola di perfezionamento. Poi ho passato
buona parte della vita sui ponteggi».
Leonardo,GiottoaPadovaeAssisisonotretap-

pe fondamentali del suo lavoro. Partiamo

dall’Ultima cena aMilano.

«Diressi i lavori. L’intervento durò dal 1988
al ’99, in realtà era iniziato dieci anni prima.
Il problema era ritrovare il “vero” Leonardo
sotto numerosissime ridipinture. Lui aveva
usato tempera mista a olio non per sperimen-
tare, come si dice, ma per trovare effetti nuo-
vi, originali, più luminosi. Una tecnica non
idonea, in quell’ambiente. Poiché bisognava
intervenire anche nella parete del refettorio
serviva un approccio critico globale che solo
l’Icr aveva, disponendo ad esempio anche di
un architetto che l’Opificio di Firenze non ha.
È stato un lavoro di estrema difficoltà con
una nota dominante: restituire Leonardo ai
cittadini. Il restauro è un dovere sociale e ho
scelto un organismo pubblico perché così ha
una dimensione civile».
Un’altra tappa: il restaurodegli Scrovegni aPa-

dova.

«È durato dal 1985 al 2002. In realtà sono
serviti 15 anni per mettere a posto l’ambien-
te, creare una zona-filtro, poi 9 mesi dal lu-
glio 2001 al marzo 2002, con il cantiere già
organizzato, per le pitture di Giotto. C’è chi
pensa che la durata di un restauro non sia

smiliani@unita.it

Facce, storie, racconti, imprese di chi costruisce il paese

Centocinquantesimo dell’Unità

ROMA

Il nostro Risorgimento

Primo piano

Intervista a Giuseppe Basile

Il grande tecnico allievo di Cesare Brandi: «All’Aquila è stata
fatta la scelta di non ricostruire il centro storico, ma di salvare
solo alcunimonumenti, aspettandodi poter speculare»

STEFANO MILIANI

Il restauro della Basilica di San Francesco dopo il terremoto del 1997

I nuoviMille
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prevedibile, invece se è ben preparato è pre-
vedibilissima».
PervederegliaffreschidiGiottoperò ivisitatori
hanno appena 15minuti di tempo: è poco.
“Vero, ma così il Comune guadagna di più. Il
limite di tempo non è per esigenze conservati-
ve, anzi, noi abbiamo più volte protestato per-
ché per l’affresco meno gente entra meglio è».
Nel settembredel ’97 si è letteralmente trovato
inmezzo al terremoto di Assisi.
«Arrivai nella basilica mezz’ora dopo il secon-
do crollo, quello che uccise cinque persone e
fece rovinare al suolo parte delle “vele”. In
realtà lavoravo in quel cantiere dal 1984 per-
ché cercavo di creare un precedente in Italia
nella prevenzione: ogni intervento lede co-
munque l’opera d’arte, l’unico modo per evi-
tare danni è la manutenzione ordinaria. Tor-
nando ad Assisi: chiesi ai vigili del fuoco di
portar via le macerie con delicatezza, senza
sovrapporle. In questo modo abbiamo potuto
recuperare 300mila frammenti delle pitture
cadute da 20 metri d’altezza e ricomporle per
quanto possibile. Entro il novembre del 1999
riuscimmo a concludere il restauro anche dei
10mila metri quadri d’affresco delle Storie
francescane».
Il settore privato può restaurare come l’ente
pubblico, lo Stato?
«No, e non solo per un fattore economico. Il
restauro di norma è un’attività di equipe fatto
di interdisciplinarietà, di manualità come di
teoria. Solo lo Stato ha le tecniche, la cultura,
la tradizione, gli esperti in più discipline, dal
chimico al fisico all’architetto al geologo e co-
sì via. Per me il restauro è come la sanità, de-
ve essere del pubblico. A un privato non con-
viene fare la manutenzione di un’opera. Nel
’91 ad esempio per Assisi un’azienda pur illu-
minata come Olivetti mi rispose che non le
conveniva perché i media non ne avrebbero
parlato. Così al Cenacolo di Milano: tutti ri-
cordano che Olivetti ha sponsorizzato il re-
stauro del dipinto, non che lo Stato ha finan-
ziato il recupero architettonico dell’edificio e
per una cifra molto più consistente, 5 miliar-
di di lire allora».
Ultimo capitolo, l’Aquila. Voleva dare una ma-
no?
«Dopo i terremoti del Friuli, Irpinia e dell’Um-
bria volevo dare una mano, anche a spese
mie. Di fatto non hanno voluto. Eppure si po-
teva trasferire l’esperienza umbra all’Aquila.
Il guaio vero è che, escluse le chiese, i palazzi
più importanti, lì non si vuole restaurare il
centro storico, è una volontà politica. Si vuo-
le che il tempo faccia la sua parte. Lasciare gli
edifici puntellati significa che quando si to-
glierà il puntellamento la casa crollerà o sarà
così mal ridotta che non si potrà rimetterla in
sesto, decadrà, il terreno diventerà edificabi-
le e si potrà agire a mano libera. Tutto va in
questa direzione. Lascia molta amarezza”. ❖

Su Twitter

Il prof. Giovanni
M. Colpi, primario del
reparto di andrologia
presso l'Ospedale San

Paolo di Milano, che con grande impegno e
passione coordina un'equipe di medici di
grandeprofessionalità, che - ci scrive una let-
trice - «meriterebbepiù attenzione per la sua
importanteattività». Il repartodiGiovanniCol-
pi si occupa di tutti i problemi legati alla ses-
sualitàealla fertilitàmaschile, anchequando,
nei ragazzi si tratta di questioni che possono
creare problemi di ordine psicologico.

Lamberto Pillo-
netto è preside del li-
ceoPrimoLevidiMon-
tebelluna (TV). È noto

per il suo grande impegno per la formazione
dei giovani e per garantire la qualità della
Scuola Pubblica. Nonostante tutto! Fra i suoi
impegni quello della diffusione dell’esperien-
zadiDonMilanie lascuoladiBarbiana, lo stu-
dio della Questione meridionale nell’ambito
della Unità d’Italia. Ma c’è anche l’impegno
concreto per l’ammodernamento delle strut-
ture scolastiche di Montebelluna.

Su Facebook

Filomena, ma
da tutti chiamata Me-
na, viene da un picco-
lo paesino del sud Ita-

lia. Dopo la laurea in ScienzePolitiche si è tra-
sferita a Roma,ma per seguire la sua passio-
ne, lo studio della Storia, è andata negli Usa.
Ad Harvard vive le sue giornate negli archivi
di Widener Library a leggere Gaetano Salve-
mini, anche lui immigratonegli StatiUniti con
l'Italia nel cuore. Scrive del Sud, affinché non
sia più una “questione"ma una risorsa.

MEDICO

A caccia di talenti
per l’Italia in un tweet

PRIMARIO

PEDAGOGISTA

MONTEBELLUNA

Candidate i vostri “Mille”
sulla nostra bacheca

Lauraha30anni
e lavoro nel sociale.
Ogni giorno cerca di
svolgere il suo lavoro

nelmodomigliore possibile con disabili men-
tali gravi, di cui qualcuno anche pericoloso.
Crede nel suo lavoro, e non per lo stipendio a
finemese.Conungruppodigiovaniprofessio-
nistie l’aiutodelcomunediTolentinohaaper-
to“Ilgirasole”,centrolaicoperlefamigliededi-
catoa coloro che, per assenzadimezzi perso-
naliedeconomicisi ritroverebberoaimargini.

MEDICO

HARVARD

Natalia Ciccarel-
lo è una dottoressa
che lavora nell'asso-
ciazione Sokos, nata a

Bologna nel '93 su iniziativa di un gruppo di
volontari, che prestano la propria opera gra-
tuitamente. Lo scopodi Sokos, che annovera
ginecologi, psichiatrici, dermatologi, nefrolo-
gi, ortopedici, chirurghi vascolari , è garantire
assistenza gratuita agli immigrati senza per-
messodisoggiorno,allepersonesenzadimo-
ra e a chiunque viva in una condizione di
esclusione sociale nel territorio di Bologna.

BOLOGNA MILANO

Duccio Deme-
trio è professore all'
Università degli Studi
di Milano-Bicocca ed

hafondatonel 1998adAnghiari (AR) laLibera
Università dell'Autobiografia. Una comunità
di ricerca, di formazione, di diffusione della
culturadellamemoria.DuccioDemetriohasa-
puto intuire quanto il bisogno di scrivere di
siaradicatotra lepersonecomunichenonve-
drannomaipubblicata lapropriaautobiogra-
fia,ma cheavrannomotivodi crescita perso-
nale nella scrittura della propria storia.

ANGHIARI -MILANO

62ANNI

TOLENTINO

26ANNI

Natalia Ciccarello
La dottoressa dei senza dimora

GiovanniMaria Colpi
Il medico degli uomini

Duccio Demetrio
Autobiografia di gente comune

Lamberto Pillonetto
L’impegno per la scuola pubblica

Laura Nardi
Il disagiomentale ai margini

Filomena Fantarella
Negli Usa per il riscatto del Sud

62ANNI

http://twitter.com/unitaonline

un vissuto di grandi difficoltà a cui
reagito prendendosi cura di
alcune famigliemarocchine,
soprattutto delle donne e dei
bambini per aiutarli ad inserirsi
nella nuova realtà, è diventata,
così, lamamma, la sorella

67

Ci scrive Bernarda Olianas: «Ho
insegnato la nostra lingua a
stranieri in un Ctp, a Dolianova, 15
Kmda Cagliari. La signora
Mariuccia è una bidella con

60ANNI

la nonna, sempre pronta ad
aiutare, incoraggiare le donne
marocchine e i bambini nella vita
quotidiana. Ha continuato nella
strada intrapresamettendosi
talvolta contro il suo paese e la
sua stessa famiglia».

LastoriadiMariuccia

PRESIDE

facebook.com/unitaonline

30ANNI

RICERCATRICE
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Foto Ansa

Se il comparto più importante della
Borsa italiana, quello dei titoli ban-
cari, precipita in una sola seduta ri-
sultando non soltanto il settore più
deprezzato in Piazza Affari, ma con-
dannando addirittura quest’ultima
alla peggiore performance fra i listi-
ni europei, allora deve essere neces-
sariamente successo qualcosa di
grosso. Ed in effetti la grandezza
dell’evento che ha innescato il mar-
tedì nero del credito si può quantifi-
care esattamente: un miliardo di eu-
ro, ovvero la cifra destinata a ricapi-
talizzare Ubi Banca. L’istituto aveva
annunciato lunedì a mercati ormai
chiusi l’intervento sul capitale, insie-
me ai risultati 2010, e per gli effetti
della decisione si è quindi dovuto
attendere la giornata di ieri.

Alla ripresa della contrattazioni,
proprio Ubi Banca ha guidato un’im-
petuosa ondata di ribassi, sulla con-
vinzione che si tratta soltanto del
primo di una serie di aumenti di ca-
pitale per le principali banche italia-
ne. E così, Ubi ha concluso la seduta
con una mega flessione, l'11,64% a
quota 6,07 euro per azione, tra
scambi pari a sei volte la media gior-
naliera dell'ultimo mese. Nella po-
co ambita scia innanzitutto le popo-
lari: Bpm ha ceduto il 6,35% nella
preoccupata attesa della diffusione
dei conti che potrebbe essere ac-
compagnata, appunto, dall'appro-
vazione di una ricapitalizzazione
nell'ordine dei 600 milioni di euro.
Non è andata meglio al Banco Popo-
lare che ha perso il 6,74%.

In realtà il rosso profondo non ha
risparmiato nessun titolo del com-
parto, che ha accusato anche le
preoccupazioni legate ai nuovi

“downgrade” di Portogallo e Grecia.
Mps ha segnato un -4,55%, vanifican-
do così l'annuncio in mattinata di uti-
li in crescita nel 2010, mentre i due
colossi Intesa Sanpaolo e Unicredit
hanno accusato flessioni rispettiva-
mente del 4,53% e del 3,73%. Secon-
do il presidente di Ubi Banca, Emilio
Zanetti, si è trattato soprattutto di
«una certa reazione emotiva di fron-
te ad un aumento di capitale, una ri-
sposta in parte prevedibile anche se è
stata un po’ eccessiva».

SCENARIO PREOCCUPANTE

Ma è quanto aggiunto che fa com-
prendere meglio il quadro generale.
«L'obiettivo di rafforzare il patrimo-
nio - ha spiegato Zanetti - è comune a
tanti istituti, gli impieghi si sviluppa-
no se il patrimonio è adeguato». Un
aumento di capitale, quello per cui
Ubi Banca ha chiesto la delega all'as-
semblea dei soci, che sarà realizzato
«presumibilmente entro l'estate» ed
è un'operazione che, secondo quanto
indicato dall'amministratore delega-
to Victor Massiah, è di tipo prudenzia-
le, anche in vista di Basilea 3. Inoltre,
alla decisione non sarebbe stata estra-

nea l'esortazione al rafforzamento pa-
trimoniale rivolta poche settimane fa
alle banche dal governatore della
Banca d'Italia Mario Draghi.

A questo punto la Borsa teme che,
dopo la rottura a sorpresa degli indu-
gi da parte di Ubi Banca, altri istituti
decidano di rivolgersi presto al mer-
cato. Fra l’altro, oltre che la prospetti-
va di Basilea 3, a condizionare i mer-
cati c’è la possibilità che vengano de-

cisi in ambito europeo altri “stress
test” per verificare la solidità degli
istituti di credito nel caso di contrac-
colpi della crisi economica e finanzia-
ria. Tornando a Ubi Banca, a determi-
nare il tracollo di ieri c’è stata anche
una raffica di giudizi negativi degli
analisti, con Ubs che ha abbassato il
prezzo obiettivo da 7,5 a 7 euro e No-
mura ha tagliato la sua valutazione
sull’istituto.❖

MARCO VENTIMIGLIA

Ribassimolto forti

www.unita.it

Crollodelle banche inBorsa
«Rischio aumenti di capitale»
Un crollo del 12,3%: è quello
del titolo Ubi Banca dopo l’an-
nuncio dei conti 2010 e, soprat-
tutto, dell’aumento di capitale
da un miliardo di euro. Ma il ti-
more di iniziative analoghe ha
penalizzato tutto il comparto.

Operatori alla Borsa diMilano

MILANO
mventimiglia@unita.it

p Il miliardodi ricapitalizzazione deciso daUbi Banca ha affossato tutto il comparto azionario

p Si temono interventi analoghi da parte dimolti istituti in vista di Basilea 3 e di altri “stress test”

Oggièl'ultimavoltachegliazioni-
sti del Lingottovengonoconvocati per
approvare i conti complessivi di Fiat
Group. Il 2010 infatti è stato l'ultimo
esercizio prima dell'operazione di
spin-off, che ha portato alla nascita di
FiatSpaeFiatIndustrial.Giornosimboli-
co quindi quello di oggi a Torino, città
cheguardaconpreoccupazioneal suo
futuro.

L'assemblea Fiat infatti arriva men-
tredagiorni è tornataagalla l'ipotesidi
trasferimento della sede della casa au-
tomobilistica da Torino a Detroit. Un'
ipotesi che al momento non è ufficial-
mentesultavoloinquantol'azienda,co-
mehasottolineatol'amministratorede-
legato Sergio Marchionne al salone di
Ginevra,nonhaancorapresounadeci-
sioneinmerito.Anchese,hafattointen-
dereMarchionne, inunmercatogloba-
le occorrono più centri direzionali.❖

Oggi a Torino
l’ultima assemblea
della «vecchia» Fiat

IL CASO

Malissimo le Popolari
Unicredit perde il 3,6%
Intesa Sanpaolo il 4,5%
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D
iego Della Valle vuole
cacciare Cesare Geron-
zi dalla presidenza del-
le Assicurazioni Gene-
rali, ma nessuno dei

due ha in tasca un’azione della com-
pagnia. Il francese Vincent Bollorè
assicura di non voler partecipare al-
la guerra lattiero-energetica scate-
nata dai suoi colleghi d’Oltralpe in
Italia e giura fedeltà eterna a Trie-
ste, anche se non vota il bilancio e
sospetta cose sporche sull’affare
con l’inquietante finanziere dell’Est
Petr Keller. Leonardo Del Vecchio si
dimette dal consiglio, non in polemi-
ca con Geronzi, ma perchè sarebbe
stato danneggiato dalle stesse Gene-
rali in operazioni immobiliari in
Francia. Intanto Francesco Gaetano
Caltagirone, amico di Geronzi, pia-
no piano, come una formichina, con-
tinua a comprare azioni. Poi ci sono
i consiglieri di amministrazione indi-
pendenti che, per la prima volta,
non si accontentano del gettone di
presenza e con un insospettabile col-
po di reni chiedono una riunione
straordinaria del consiglio per chia-
rire il pasticcio combinato in
quest’ultimo mese. Dovrebbe parla-
re, forse, Mediobanca, lo storico
azionista di riferimento delle Gene-
rali, ma da piazzetta Cuccia non
esce una parola, solo un soffio di im-
barazzo, di impotenza e forse di pau-
ra per quello che potrebbe succede-
re.

Non parla, non dice nulla, ma è
facile cogliere in Banca d’Italia, da
sempre il secondo azionista delle
Generali, una grande preoccupazio-
ne per il rischio di instabilità in cui si
trova la compagnia. La Banca d’Ita-
lia possiede il 4,46% del capitale del-
le Generali, quasi interamente in ca-
rico al Fondo pensioni dei dipenden-
ti e solo una piccola quota è possedu-
ta dalle Bonifiche Ferraresi, società

controllata dalla stessa Bankitalia.
La quota delle Generali detenuta
dalla banca centrale è sempre stata
considerata un fattore di stabilità e
di sicurezza per Trieste, e Bankitalia
ha sempre votato in sintonia e in ap-
poggio con la scelte del manage-
ment e dei maggiori soci, senza in-
terferire indebitamente nella condu-
zione. La rissa continua in corso a
Trieste, che rischia di deteriorare
l’immagine e la credibilità di una
grande impresa italiana in un mo-
mento già molto difficile per il no-
stro paese, non è passata inosserva-
ta in via Nazionale che auspichereb-
be, invece, un chiarimento e una ri-
composizione dei vertici.

Le Assicurazioni Generali, infatti,
sono di gran lunga la società più ric-
ca, più potente, più internazionale
del panorama finanziario italiano.

Mantengono faticosamente un as-
setto di controllo nazionale, pur
corroborato nel tempo da alleati
francesi come Lazard in passato e
oggi il pacchetto di mischia raccol-
to attorno a Bollorè. Le divisioni
tra soci, le ambizioni di raiders e
grandi concorrenti stranieri, le di-
versità di strategie tra gruppi di
azionisti e di interessi, ci sono sem-
pre state alle Generali che, a volte
con successo altre meno, hanno
cercato di difendere la propria au-
tonomia con l’indipendenza e il va-
lore del management e con la cre-
scita dei risultati e del patrimonio.

Il pasticcio di questi giorni, tra
polemiche, scontri e accuse sui
giornali, sospetti e minacce incro-
ciate, con l’improvvisa scomparsa
del galateo finanziario dei potenti,
è in realtà il segno della crisi stri-

sciante, della mancanza di leader-
ship del capitalismo italiano la cui
subalternità al potere politico ha
portato Geronzi, il banchiere prefe-
rito da Silvio Berlusconi, al vertice
delle Generali proprio un anno fa.
Geronzi era presidente di Medio-
banca, ma i processi di Parmalat e
Cirio in cui era coinvolto avrebbe-
ro potuto riservare spiacevoli sor-
prese. Così, senza che nessuno si
opponesse, si è mosso dalla più
grande banca d’affari alla più im-
portante compagnia di assicurazio-
ni, inducendo il sospetto nei comu-
ni mortali che l’onorabilità degli
amministratori sia un principio im-
portante nel credito, ma non nelle
polizze.

Geronzi, piaccia o no, è un uo-
mo di potere, navigatore abile dei
mari procellosi della politica e de-
gli affari, distante dalle stock op-
tions ma tessitore di trame e allean-
ze assai efficaci. Se davvero lo si
vuole cacciare dal vertice delle Ge-
nerali bisognerà trovare qualche
cosa di più concreto e credibile del-
le critiche di Della Valle alla comu-
nicazione affidata all’ex caporedat-
tore dell’Ansa Luigi Vianello («In-
formatori all’amatriciana» ha accu-
sato l’industriale delle scarpe), e
soprattutto bisognerà convincere
un largo fronte di azionisti e di in-
teressi a rinunciare al presidente
eletto appena un anno fa, con la
bendizione di Berlusconi. Aprile
sarà un mese chiave per le Genera-
li: il giorno 6 è convocato il consi-
glio di amministrazione “d’urgen-
za”, il 30 c’è l’assemblea degli azio-
nisti. Vedremo cosa succederà. ❖

Il gruppo Mps chiude il 2010
con un utile netto in decisa crescita a
985,5 milioni di euro, sopra la attese
degli analisti, rispetto ai 220,1 milio-
ni del 2009, grazie anche alla plusva-
lenza di 405 milioni derivata dall’ope-
razione di valorizzazione di parte del
patrimonio immobiliare. Tanto che -
informa una nota - dopo un 2009 sab-
batico, il gruppo bancario torna a di-
stribuire il dividendo, incassando la
soddisfazione della Fondazione, tito-
lare del 54% del Monte: il cda, che ha
approvato i conti 2010, ha deliberato
di proporre all’assemblea la distribu-
zione di dividendi complessivi per
167,76 milioni di euro. In particolare
per le ordinarie è prevista una cedola
di 0,0245 euro, di 0,0335 per le ri-
sparmio e di 0,0335 per le privilegia-
te.

Il margine della gestione finanzia-
ria e assicurativa, spiega il Monte, ha
registrato quota 5.571,3 milioni di
euro (5.592,7 milioni nel 2009) men-
tre il margine di interesse è rimasto
stabile a 3.591,7 milioni (+0,4% an-
no su anno). Le commissioni nette
(1.911,5 milioni) sono in crescita del
3,8% sul 2009 e del 6,5% sul terzo

trimestre. Infine la raccolta diretta è
cresciuta del 3,6%, quella indiretta è
salita del 10,7%. I mutui stipulati nel
2010 sono in crescita dell’11,1%, e i
clienti sono saliti di 72mila unità.

«Siamo impegnati a rafforzare il
capitale», «abbiamo fatto un percor-
so che ci ha permesso di incrementa-
re 180 punti base la nostra posizione
patrimoniale» e «continueremo tutte
le operazioni di capital management
che ci permettano di rimborsare i Tre-
monti Bond». Il direttore generale di
Mps, Antonio Vigni, si è limitato a ri-
spondere così a chi gli chiedeva se e
quando il Monte procederà all’au-
mento di capitale che il mercato si at-
tende per ripagare i Tremonti Bond e
portare gli indici su livelli più elevati
come richiesto dalle norme e istitu-
zioni internazionali. Il governatore
della Banca d’Italia Mario Draghi ha
chiesto alle banche di comunicare
eventuali operazioni di rafforzamen-
to del capitale prima della pubblica-
zione degli stress test a giugno. LA.MA.

Mps, utile netto
sopra le attese
Dopo il digiuno
torna il dividendo

RINALDO GIANOLA

Portogallo e Grecia

Quella brutta rissa
delleGenerali
che allarma Bankitalia
Unannodopo l’arrivo di Geronzi al vertice della compagnia
scontri e guerre di potere destabilizzano il gioiello di Trieste
La banca centrale è un azionista silenzioso,ma nondistratto

rgianola@unita.it

Fronti inmovimento

Foto Ansa

Impegni

Il caso

MILANO

Consiglio “d’urgenza”
e assemblea dei soci
per chiarire il caso

Il presidente di Generali CesareGeronzi

Vigni: «Siamo
impegnati a rafforzare
il capitale»

PortogalloeGreciadinuovocol-

piti dalla scure delle delle agen-

zie di rating. Per Lisbona quasi

inevitabile il salvataggiointerna-

zionale.E il rischiocontagiodella

crisi del debito spinge l'euro giù.

Recuperati
dal Fisco
11miliardi

L'AgenziadelleEntrateha registratonel2010oltre 11miliardidi gettitonel contrasto
dei contribuenti meno fedeli al fisco. I risultati sono frutto di un lavoro a 360 gradi, dalla
lotta contro i furbi che utilizzano compensazioni indebite a controlli più intensi su “big” e
sulle imprese dimedie dimensioni. Nel 2011 le Entrate puntano a duplicare il risultato.

31
MERCOLEDÌ
30MARZO

2011



E se alla fine i francesi arrivassero
nel cuore pulsante del salotto buo-
no? Accadrà esattamente questo
se - come ormai sembra certo - sa-
rà transalpino l’amministratore de-
legato della Edison. Il gruppo ener-
getico ha storicamente un posto
nel patto di sindacato di Rcs Media-
group, (con poco più dell’1%) la
holding del Corsera. Insomma, Pa-
rigi pianterebbe una bandierina
dove Berlusconi (per ora) non è
riuscito a insinuarsi.

PROMESSA

Il destino dell’attuale amministra-
tore delegato Umberto Quadrino
sembra segnato. Il governo può fa-
re poco, visto che la Edf ha pieni
poteri sulla nomina dell’ad. Chec-
ché ne pensi Giulio Tremonti, i nu-
meri sono numeri: il bilancio di
Edison, con utili azzerati, non por-
terà in tasca ai soci nessun dividen-
do. Così Parigi cambia l’uomo
azienda: starebbe scegliendo tra il
Bruno Lescoeur (attuale favorito,
oggi senior executive vice presi-
dent e membro del cda di Foro Bo-
naparte) e Thomas Piquemal (di-
rettore finanziario di Edf e braccio
destro del ceo Henri Proglio). In-
somma, l’Edf fa due conti e raddriz-
za «l’albero storto». E il governo
italiano? Stando alle indiscrezioni
ha in testa tutt’altro che la difesa di
un settore strategico come l’ener-
gia. L’ossessione di Roma restano
le poltrone. E visto che la scelta sul-
la presidenza, invece, è tutta nelle
mani del socio italiano A2a, Silvio
Berlusconi ha pensato bene di tele-
fonare al sindaco di Brescia Adria-
no Paroli (azionista di A2a) per pe-
rorare la causa di Gabriele Alberti-
ni al posto dell’attuale presidente

Giuliano Zuccoli. Il motivo: quella
poltrona è stata promessa ad Alberti-
ni in cambio di un suo ritiro dalla
corsa a sindaco di Milano con il Ter-
zo Polo. Mossa astuta, che ha «frut-
tato» all’ex presidente di Federmec-
canica una poltronissima sicura.

Secondo indiscrezioni stampa,
Zuccoli avrebbe digerito molto ma-
le questa mossa, fatta a due giorni
dalla presentazione delle liste per
l’assemblea, attese il primo aprile.
Sta di fatto che fino a pochi giorni
fa, prima del ribaltone francese, gli
italiani di Foro Buonaparte erano in-
tenzionati a confermare la loro squa-
dra (oltre a Zuccoli i due direttori
generali Renato Ravanelli e Paolo
Rossetti). Oggi si saprà comunque

cosa decideranno i due consigli di
A2a sulle nomine. Se Albertini non
dovesse sfondare il premier gli forni-
rebbe l’opzione della presidenza
Enel, promessa alla Lega.

L’affaire Edison si colora anche di

toni spionistici internazionali. Se-
condo altre fonti, infatti, la decisio-
ne del ribaltone francese sarebbe
partita da Parigi come ritorsione per
i tentennamenti degli italiani sul nu-

cleare. L’Edf infatti aveva siglato
gran parte dei contratti per la rea-
lizzazione dei reattori in joint ven-
ture con l’Enel. E non sarebbe sta-
to solo l’incidente di Fukushima a
raffreddare la corsa italiana verso
l’atomo. Pare che il premier fosse
pronto a concedere altri contratti
ai competitor più agguerriti dei
francesi: gli americani della We-
stinghouse. Lo scontro tra Usa e
Francia sull’affare atomico in Ita-
lia è stato durissimo, come rivela-
no i cable di Wikileaks. Sembra le
che la testa di Claudio Scajola fos-
se caduta più per quello che per
l’appartamento con vista sul Colos-
seo. Oggi ci sarebbe la contromos-
sa. Fantapolitica? Chissà. ❖

BIANCA DI GIOVANNI

Poltrone

Edison, Berlusconi candidaAlbertini
I francesi sulla soglia del Corriere

L’Edf tira dritto: il destino di
Quadrino è ormai segnato. Im-
barazzo ai vertici dell’A2a per
l’intervento del premier. L’af-
fondo di Parigi è anche la rea-
zione all’attrazione «america-
na» su Roma per il nucleare.

ROMA
bdigiovanni@unita.it

p Il premier telefona al sindaco di Brescia per promuovere l’ex presidente Federmeccanica

p L’ad francese nel patto di RcsMediagroup.Ma in gioco c’è anche una guerra sul nucleare

Dal primo aprile le tariffe dell'energia elettrica au-

menteranno del 3,9% e quelle del gas del 2%, con un ag-

gravio complessivo sulle bollette di 37,5 euro subasean-

nua per la famiglia tipo. Lo ha deciso l'Autorità dell'ener-

gia. Gli aumenti sono determinati dal rialzo del petrolio

cui si aggiungeun +3%per l'incentivazione delle energie

rinnovabili, finanziateattraversolabollettaelettrica. Ilrial-

zo delle bollette peserà naturalmente sull’inflazione.

Bollette, stangata per gas e luce dal primo aprile

Foto Ansa

Brescia reagisce
e insiste per la
conferma di Zuccoli

Economia32
MERCOLEDÌ
30MARZO
2011



Precarietà zero. Una campagna in
tre mosse e in innumerevoli mobi-
litazioni di piazza (la prima il 9
aprile con lo slogan «Il nostro tem-
po è adesso»), per tutelare il lavo-
ro, non lasciare soli i giovani, ga-
rantire loro un reddito dignitoso.
Ieri hanno presentato il primo tas-
sello, che riguarda stagisti e prati-
canti, l’ex ministro del Lavoro Ce-
sare Damiano, il responsabile eco-
nomico del Pd Stefano Fassina, il
segretario dei giovani democratici
Fausto Raciti, Eleonora Voltolina
di «Repubblica degli stagisti» e Ila-
ria Lani, giovani Cgil.

La battaglia comincia in parla-
mento con una proposta di legge
(primo firmatario Damiano) che
mette «paletti» precisi al regime
degli stage (non più di 9 mesi,
escluse le sostituzioni di persona-
le in organico, vietata un’attività
manuale e ripetitiva). Il testo pre-
vede inoltre un contratto scritto e
una borsa di studio pari al 30%
dei lavoratori dell’azienda e co-
munque non inferiore a 400 euro

mensili, oltre che il rimborso di alcu-
ni servizi. Si richiedono poi limiti
numerici alla presenza degli stagi-
sti, parametrati sul numero com-
plessivo di dipendenti. Ultima novi-
tà, l’introduzione di penalità per chi
non rispetta le regole, fino all’obbli-
go di assunzione a tempo indetermi-
nato.

SENZA LAVORO

«Ogni anno in Italia si attivano circa
300mila stage - spiega Damiano - si
è arrivati a una crescita abnorme,
ma l’accesso al lavoro stabile invece
ha un andamento contrario. Più sta-
gisti, meno posti remunerati. Voglia-
mo rompere questo meccanismo».
Proposte analoghe si prevedono per
i praticanti di studi professionali,
che secondo cifre di Confprofessio-
ni oggi sono 300mila. «Vogliamo im-
primere una direzione virtuosa per
le ziende - continua Damiano - le
quali devono mirare alla stabilizza-
zione».

«La proposta del Pd è complessi-

va, e riguarderà anche il lavoro au-
tonomo e le tutele degli atipici -
continua Fassina - Noi insistiamo
su un punto: la rilevanza della cre-
scita del Pil, perché senza quella il
mercato del lavoro soffre. Ebbene,
negli ultimi 15 anni tutta questa
precarietà non ha creato produtti-
vità, anzi l’ha ostacolata. Il lavoro
precario è andato a svantaggio de-
gli investimenti più produttivi e in-
novativi». Testimone delle espe-
rienze più sofferte dei giovani sta-
gisti in Italia («ce ne sono anche
alle pompe di benzina o dai tabac-
cai», spiega), Voltolina ha lanciato
un appello al ministro Renato Bru-
netta: conoscere il numero di quel-
li impegnati nella pubblica ammi-
nistrazione. «Ne stimiamo tra i
100 e i 200mila», dichiara. Altro
«nemico» dei giovani, la confusio-
ne tra volontariato e lavoro, fre-
quente nelle onlus. «La Cgil ha già
lanciato la campagna “non più di-
sposti a tutto” - ha aggiunto Lani -
Bisogna insistere sulla distinzione
tra stage e lavoro. E anche sul fatto
che i giovani hanno bisogno di la-
vorare adesso: non possono più
aspettare». Il pd parte in quarta,
lancia la campagna e attacca in
parlamento. Basterà a convincere
la maggioranza. «Difficilissimo - di-
ce Raciti - Sacconi continua a chie-
derci solo un gran bagno di umil-
tà. Ma proprio per questo è impor-
tante mobilitarci, per cambiare
l’agenda politica«. ❖

La Presidente Francesca Chiavacci
e l’Arci di Firenze salutano con

affetto

ARMANDO PRATESI

la sua generosità e il suo
istancabile attivismo in nome degli

ideali

Il Pd: guerra agli stage truffa
e un redditominimo sicuro

B. DI G.

IL FISCOPAGATO ARATE

p Precarietà zero Parte dai praticanti la campagna del Pd per i giovani

pDamiano: una legge per le tutele. Fassina: lo sfruttamento non crea ricchezza

ALL SHARE

22.462,53
-0,91%

FTSEMIB

21.780,78
-1,04%

Affari

ASSICURAZIONI FANTASMA

In crescita
Dall'iniziodell'annol’Isvaphase-

gnalato la circolazione di contrasse-
gni falsificati emessida9 impresenon
autorizzate a svolgere attività assicu-
rativa. In tutto il 2010 sono state 13.

Almeno 400 euro al mese e un
tempo limitato. Queste le nuo-
ve regole proposte in una legge
a firma Damiano sugli stagisti.
È il primo tassello della campa-
gna Pd sul lavoro. Il 9 aprile pri-
ma mobilitazione di piazza.

ROMA

La crisi fa lievitare il numero di
chichiededipagarearateidebi-
ti con il fisco. Sono 1milione
100mila i soggetti che hanno
chiesto le rateizzazioni, per un
ammontare di 15miliardi.

BONDARGENTINA

Restituzione
Il Banco di Brescia è stato con-

dannato a restituire ai risparmiatori
70milaeuroelespese.Federconsuma-
tori, che ha assistito i risparmiatori, in-
vitachiharichiestedafarvalereadagi-
re: il termine scade in autunno.

OCSE

Inflazione
L’energiaegli alimentari traina-

no la crescita dei prezzi al consumo
nell'area Ocse, aumentati del 2,4% ri-
spetto a febbraio 2010 e dello 0,2 ri-
spettoagennaio2011.È il tassod'infla-
zione più alto da ottobre 2008.

GENERAL ELECTRIC

Accordo
Nuovo accordo, questa volta

per acquistare per 3,2 mld di dollari
Converteam,societàfrancesechepro-
ducesistemidi automazioneemotori
elettriciutilizzatinelsettoredelleinfra-
strutture petrolifere e del gas natura-
le. In 6mesi investiti 11 mld di dollari.

Cina,
la crisi
in fabbrica

LaFim-Cislpresentaun’indaginesullecondizionidilavoroin16aziendemetalmecca-
niche (12.470addetti) nel Guangdong inCina, la regione «fabbricadelmondo». La crisi ha
colpitoanchequi: tremilionididisoccupati,quasi20milafabbrichechiuse, il tassodicresci-
ta calatodel 20%. E la ripresanonhaportatounmiglioramentodelle condizioni di lavoro.

EURO/DOLLARO 1,4082
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M
i ricordo di una sin-
golare polemica,
poco meno di due
anni fa, tra Forza
Nuova e la Lega
nord. Siccome le ca-
micie verdi voleva-
no la sanatoria per

colf e badanti, i neofascisti li accusavano di
incoerenza: quando uno era contro gli immi-
grati, infatti, doveva esserlo fino in fondo e
non a seconda delle convenienze economi-
che. Dal suo folle punto di
vista, Forza Nuova aveva ra-
gione: le obiezioni di Rober-
to Fiore mettevano il dito
nelle contraddizioni della
destra, che per uscire
dall’angolo si è inventata la
favola dell’immigrazione cir-
colare. È vero che gli immi-
grati ci servono – ammettono ad esempio i
neocon della fondazione Magna Charta, il
think tank di Gaetano Quagliariello – ma og-
gi vanno e vengono: stanno qui giusto il tem-
po di mettere da parte un po’ di soldi e poi se
ne tornano a casa loro. Investire sulla cittadi-
nanza, insomma, è una perdita di tempo.

La teoria dei neocon nostrani, in realtà,
non è particolarmente innovativa: è la stes-

sa che guidò il governo americano una set-
tantina d’anni fa, quando i maschi in età da
lavoro erano tutti partiti per la guerra e non
c’era nessuno che raccogliesse pomodori. Si
misero d’accordo con il Messico per un’im-
portazione di manodopera a tempo deter-
minato: oggi gli hispanics sono il 15% della
popolazione statunitense e nel 2050 saran-
no il 30%. Lo stesso fece la Germania, quan-
do aveva bisogno di manodopera per la rico-
struzione post-bellica e chiamò i gastarbei-
ter, i lavoratori ospiti: l’idea era quella di
farli restare il meno possibile e di rimandar-
li rapidamente a casa loro, ma basta rilegge-
re la formazione della Nazionale tedesca
agli ultimi mondiali di calcio – composta
per metà da figli di immigrati – per capire
che le cose andarono diversamente. Per tut-
ti valgono le parole di Max Frisch, riferite
all’immigrazione italiana in Svizzera:

“Volevamo braccia, sono
arrivate persone”.

Stati Uniti, Germania e
Svizzera non rappresenta-
no l’eccezione, ma la rego-
la: al di là degli obiettivi di
partenza, nessun Paese è
riuscito finora ad impedire
che l’immigrazione tempo-

ranea si trasformasse in stanziale. Un po’
perché nella patria d’origine si sta peggio,
un po’ perché magari nel frattempo sono na-
ti dei figli, gli stessi migranti tendono in stra-
grande maggioranza a fermarsi lì dove era-
no arrivati a cercare fortuna: che piaccia o
meno ai nostalgici della razza ariana, que-
sto è un dato di fatto anche in Italia, testimo-
niato dal numero crescente di bambini stra-

nieri che ogni giorno vengono alla luce nei
nostri ospedali. Ne nascono circa 78 mila
l’anno: più di 200 al giorno, più di 8 all’ora,
più di 2 ogni quarto d’ora. I minori stranieri
nati e cresciuti in Italia sono oggi 570 mila
(una città più grande di Firenze e di Bolo-
gna); se ci aggiungiamo quelli arrivati qui
da piccoli, che hanno studiato nelle nostre
scuole, sfioriamo il milione: se abitassero
tutti insieme, sarebbero la quarta città italia-
na, a pari merito con Torino. Ma è una città
invisibile, popolata da fantasmi, che la poli-
tica fa finta di non vedere.

Eppure, tutti gli altri li vedono benissi-
mo: li vedono le ostetriche, le maestre d’asi-
lo, gli insegnanti delle elementari, gli allena-
tori del minibasket, le suore del catechismo
(perché spesso sono di famiglie cristiane,
anche se la propaganda vigente preferisce
puntare sull’invasione islamica), i professo-
ri delle medie e quelli del liceo. Li senti par-
lare con l’accento milanese o napoletano, li
vedi tifare ai mondiali per la Nazionale, e
non ti sfiora neanche il dubbio che siano
stranieri… perché in realtà non lo sono,
tranne che per la legge. Una legge scritta 19
anni fa, in un’altra era geologica, e che appa-
riva già vecchia nel 1997, quando la Con-
venzione europea chiedeva agli Stati di faci-
litare l’acquisto della cittadinanza per “le
persone nate sul territorio e ivi domiciliate
legalmente ed abitualmente”. Potrebbe ap-
parire una questione di principio, ma in real-
tà è molto di più. C’è innanzitutto un lato
psicologico della vicenda, perché per un
adolescente è importante sapere chi c’è
dall’altra parte dello specchio. Ma ce n’è so-
prattutto uno pratico: fino a quando l’iter
per l’acquisizione della cittadinanza non si
completa, e normalmente ciò non accade
molto prima dei trent’anni, i nuovi italiani
sono di fatto dei cittadini di serie B. “Fin tan-
to che le leggi non cambiano – mi scrisse su
Facebook il mio amico Jaska, 26 anni, arri-
vato dal Punjab a Città di Castello quando
ne aveva 6 – non potremo essere gli Obama
italiani, ma nemmeno insegnanti, avvocati,
magistrati, impiegati e dirigenti pubblici, in-
gegneri, architetti, notai, vigili del fuoco,
poliziotti, militari, bidelli, autoferrotranvie-
ri e qualsiasi altra attività che preveda l’ac-
cesso mediante concorso pubblico”. Di più:
se finisci l’università e non trovi immediata-
mente lavoro, ti arriva un foglio di via che ti
rispedisce immediatamente a casa. Anche
se casa tua è sempre stata questa, anche se
non puoi concepire una patria diversa, an-
che se l’unica lingua che parli – perfino con i
tuoi genitori – è quella che hai imparato a
scuola e per strada, da piccolo, giocando
con i tuoi amici. È un po’ singolare questa
regressione culturale sul senso della patria,
proprio nel 150esimo dell’unità d’Italia, per-
ché basterebbe la mescolanza di arabi e nor-
manni in Sicilia a ricordarci come tra le no-

ANDREASARUBBI

www.unita.it

L’incapacità del governo di gestire i flussi che arrivano
dall’Africa non è solo un problema legato all’emergenza.
C’è che è miope e sbagliata tutta la politica migratoria

IMMIGRATI

I DUE SOLITI PESI:

OCI SERVONO

OFANNOPAURA
È già accaduto in America, in Germania, in Svizzera:
l’immigrazione tende a trasformarsi in stanziale con buona
pace degli ariani nostrani. Che però usano «gli stranieri»

Con levaligedi cartone
Frisch sugli emigranti
italiani in Svizzera:
«Volevamo braccia, sono
arrivate persone»

Laboratorio Politico

Deputato Pd. Ha
frequentato la London
School of Economics.
Giornalista: ha
lavorato a lungo per
Radio Vaticana
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La lezione di Fukushi-
ma: nessuna centrale è
esente da rischi, le cui
conseguenze possono
essere incalcolabili. E
l’«oro blu»? Un bene co-
mune inalienabile.

stre caratteristiche non ci sia mai stata la pu-
rezza della razza. Se mai, da noi è storica-
mente vero il contrario: ciò che distingue la
civiltà romana da tutte le altre è la capacità
di distinguere la gens, ossia il cerchio fami-
liare strettamente basato sul sangue, dalla
civitas, ovvero la comunità basata su un pat-
to condiviso e su un sentimento di apparte-
nenza. Per carità, non fu sempre facile: l’im-
peratore Claudio, ad esempio, arrivò a liti-
gare con il Senato per estendere i diritti civi-
li ai Galli. Ma poi la storia gli diede ragione,
come racconta Tacito negli Annales: “La pa-
ce si consolidò all’interno quando i Transpa-
dani furono accolti nella cittadinanza. I loro
discendenti rimangono con noi e nell’amo-
re verso questa patria non sono a noi inferio-
ri”. Molto meglio dei padani di casa nostra,
che non cantano neppure l’inno.

M
eno lavoro e sem-
pre più precario.
Le conseguenze
sul piano occupa-
zionale della
grande crisi di
questi anni diven-
tano di giorno in

giorno più allarmanti e rischiano di con-
dizionare in modo pesante il futuro del
nostro paese. Nel biennio 2009-2010 ol-
tre il 76 per cento delle assunzioni è sta-
to fatto con contratti a
termine. Tradotto, si-
gnifica che ogni quat-
tro lavoratori tre sono
precari. Con tutte le
conseguenze del caso,
sul piano economico,
sociale e umano.

L’ultima conferma in ordine di tempo
è data da uno studio presentato nel se-
condo «Rapporto UIL sulle comunicazio-
ni obbligatorie», basato non su sondaggi
ma sui dati concreti delle assunzioni e
delle cessazioni dei rapporti di lavoro.
Nei due anni presi in considerazione,
dei 14,3 milioni di rapporti di lavoro in-
staurati 11 milioni sono precari. Il 66,3
per cento è costituito da contratti a ter-
mine, l’8,6 per cento da contratti di colla-
borazione a progetto.

I cosiddetti contratti standard – cioè i
rapporti di lavoro dipendente a tempo
indeterminato – sono stati solo il 20,8
per cento del totale, mentre il restante
3,1 per cento è stato instaurato con con-
tratti di apprendistato.

Come se non bastasse, a rendere il qua-
dro ancora più nero, soltanto il 18,4 per
cento dei contratti di lavoro cessati nel
biennio preso in considerazione è durato
più di un anno. Mentre il tasso di disoccu-
pazione giovanile è passato, in dieci an-
ni, dal 23 al 30 per cento. Tradotto, signi-
fica che – soprattutto per i giovani, ma
non solo - il lavoro è poco e quel poco è
quasi sempre precario.

Davanti a una situazione del genere e
alle possibili, devastanti conseguenze
sul piano sociale, è difficile continuare a
sostenere che il grande male dell’econo-
mia italiana sia la rigidità del mercato
del lavoro. Semmai è vero il contrario.
Un’economia forte non necessita solo di
un mercato del lavoro efficiente (che
non abbiamo). Ha bisogno anche e so-
prattutto di una società coesa, nella qua-

le il grado di precarietà sia
ridotto ai minimi. E ha biso-
gno di lavoratori altrettan-
to forti, nella loro professio-
nalità, nei loro diritti e nel-
le loro certezze.

Per questo è necessario
tornare a una politica che

miri alla stabilizzazione dei rapporti di
lavoro. L’opposto di quanto ha fatto, con
le sue scelte, il centrodestra.

Il governo Prodi, con il protocollo sul
Welfare del 2007, si era incamminato
con decisione su questa strada cancellan-
do il lavoro a chiamata, lo staff leasing,
regolando le dimissioni in bianco e favo-
rendo, con incentivi mirati, la «buona»
occupazione. È il momento di rivalutare
queste scelte e fare un confronto critico
tra le diverse politiche del lavoro dei due
ultimi governi.

I dati certificano il fallimento - totale e
senza possibilità di appello - del governo
Berlusconi. È responsabilità del centrosi-
nistra voltare pagina per ridare la speran-
za di un futuro soprattutto alle giovani
generazioni.❖

WWW.UNITA.IT

Seconda generazione

Michele Ventura
«Solidarietà e rigore vanno
insieme, ma il governo non
esprime né l’una né l’altro»

Sotto il cielo azzurro

WWW.UNITA.IT

Tre anni dopo la scelta
di Milano, come sede
dell’Esposizione, il bilan-
cio è drammatico: ritar-
di, dilettantismo, lotte
intestine. Perduto an-
che lo spirito bipartisan

In piazza il 9 aprile
«Liberarsi dalla
precarietà»: il 9 aprile
manifestazione a Roma.

Il sito che dà voce ai ragazzi

di seconda generazione

Un piano per il Turismo
Oggi a Roma seminario del Pd,
via Sant’Andrea delle Fratte 16,
ore 14

Prospettive

Il sito che racconta la storia di

un asilomulticulturale

CESAREDAMIANO

EFFETTO MORATTI
IL SOGNO
ÈGIÀ FINITO

IL PONTE COLWEB

APROPOSITODI DIRITTI

Vinicio Peluffo
DEPUTATO PD

IL NUCLEARE
E L’ACQUA:
NESSUNDORMA

www.anolf.it/2G

Ormai l’allarme sociale è altissimo e investe soprattutto i giovani
Il fallimento del governo è totale. Ora bisogna voltare pagina

LAVORO

TRELAVORATORI
SUQUATTRO?PRECARI

Bisogna stabilizzarlo,
il lavoro: un’economia
forte ha bisogno
di una società coesa

www.sottoilcieloazzurro.it

Cesare Damiano è stato
ministro del lavoro nel
secondo governo Prodi.
Deputato Pd, è
capogruppo della
commissione lavoro.

EXPO 2015

Stella Bianchi
RESPONSABILE AMBIENTE DEL PD
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Compleanno di Ingrao. Con tutto il
rispetto per una vita ben altrimenti
straordinaria, è un po’ come se fos-
se anche il nostro. E infatti, per que-
sto suo novantaseiesimo anno, sia-
mo di nuovo da lui a festeggiare, e
a «ragionare». Assieme.

La marionetta di Charlot è sem-
pre là, con gli Omiccioli, i Vespigna-
ni, i disegni di Guttuso, le foto, i pic-
coli cimeli. E quella morbida luce
meridiana, fattasi vespertina, che

di solito accompagna i nostri incon-
tri. Preliminari. Pietro compare
inatteso, lieve. Mentre il nipote,
Giovanni Lombardo Radice, ci rac-
conta che a tennis Ingrao perdeva
spesso con suo padre Lucio Lombar-
do Radice.... E noi scherzando glie-
lo ripetiamo... «Mica vero - dice Pie-
tro, materializzatosi d’incanto in
soggiorno - Vincevo io! E poi che
fai? Arrivi e mi prendi subito in gi-
ro?». «No, Pietro - replichiamo - lo
so che eri bravo e che invece con
Aldo Natoli vincevi tu...». «No, Na-
toli era forte, con lui perdevo...».

LA LIBIA...

E allora cominciamola anche noi
questa partita-intervista. A tratti
ostica. Con Ingrao che gioca di ri-
messa e non di rado contrattacca di-
sarmante, mettendoti in imbaraz-
zo: «Ma perché mi fai questa do-
manda? Mi sembra un po’ ovvia...».
E noi a cercare un’altra strada, for-
zando il ritmo dei suoi dubbi. Chiac-
chierata fatta di tre «games: la guer-
ra, l’idea di patria e la sinistra.
Quanto al primo punto, Ingrao ci
«spiazza» subito: non è affatto un
pacifista radicale e assoluto. Come
tanti lo descrivono. E dice: «certo la
guerra è sempre un male, e tutto il

mio secolo è stato un secolo di guer-
ra. A me la pace non è stata consen-
tita, benché la agognassi. Ora esplo-
de l’Africa, e io sono contro le solu-
zioni belliche, però...». Però... Pie-
tro? «Se sei costretto da nemici fero-
ci e infami, allora combatti. Ci sono
guerre e guerre, e io ho combattuto
contro il nazifascismo...».

Scusami Pietro, se insisto: si può
consentire interventi umanitari a
difesa degli inermi, fuori di casa
tua? «Guarda, non sono mai stato a
guardare, ma voglio capire, ogni
volta, di che si tratta. Personalmen-

te ho sempre agito da resistente e
da cospiratore. Mi chiedi della Li-
bia, no? E ti rispondo: era giusto in-
tervenire, non si può restare indiffe-
renti. E questo è stato sempre il mio
atteggiamento, fin dal 1936 anno
della mia presa di coscienza anti-
franchista e antifascista. Perciò
non dico “no alla guerra sempre”.
Anche se si tratta di vedere, di volta

Foto di Claudio Peri/Ansa

BRUNO GRAVAGNUOLO

Il tricolore

IL NOSTRO SABATO

«QuelGheddafi
è unmascalzone
e bisognava
pur fermarlo...»
Oggi è il compleanno di Pietro
Ingrao. 96 anni. Una vita che ne
comprende tantissime altre,
non solo quelle dei suoi coeta-
nei. L’abbiamo incontrato: guer-
ra, idea di patria e la sinistra gli
argomenti della conversazione.

Pietro Ingrao durante il breve saluto dal palco di piazza SanGiovanni aimanifestanti che sono scesi in piazza per protestare contro il precariato il 20 ottobre 2007

ROMA
bgravagnuolo@unita.it

p Parla Pietro Ingrao I novantasei anni del leader che fu direttore de «l’Unità» dal 1947 al 1957

p La guerra, la pace, l’idea di patria e l’urgenza di un soggetto politico della sinistra italiana ed europea

GRANDIVECCHI

Il Pci aveva un forte
legame con la patria
e negarlo è una bugia

Culture
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in volta, se sia giusto intervenire,
oppure no».

Tuttavia caro Pietro, questa guer-
ra, e di bel nuovo, divide la sinistra,
e pure la destra al governo. Sicché,
non ci vuole almeno un criterio ge-
nerale, per dirimere il dilemma «in-
tervento/non intervento»? E poi,
all’estrema sinistra, c’è chi come Gi-
no Strada dissente comunque
dall’intervento autorizzato
dall’Onu in Libia... Insomma tu che
dici? «Dico che tu sai bene quello
che è stata la mia vita, e che sta lì il
mio criterio di scelta. Ora è difficile
parlare della guerra in astratto,
“guerra giusta o non giusta”... ma
se mi chiedi di Gheddafi, posso dir-
ti: è un mascalzone. E perciò un mo-
do per far fronte a uno come lui lo
si doveva pur trovare. Con tutti i
dubbi sui rischi imperiali eurocci-
dentali che un intervento del gene-
re può implicare in quell’area».
Cambiamo argomento: la patria.
Ingrao, la destra suole dire oggi al-
la sinistra: “siamo noi che vi abbia-
mo convertito alla patria e al trico-
lore”! Ma fa rabbia, non credi? «È
totalmente falso! In Italia la guerra
al nazifascismo è stata anche una
guerra patriottica, vissuta, anche
dal Pci, con un legame profondo
con la nostra patria. Scusa, e metti
nome e cognome: ma chi dice il con-
trario?». Elenco lungo, caro Pietro:
Vespa, La Russa, Ostellino, Della
Loggia...«Non mi irrita più di tanto,
sentire certe cose, sono posizioni di-
verse dalle nostre, ristrette. E i no-
mi che fai non mi impressionano
granché...Per me certe cose sono as-
sodate. In Europa e in Asia si sono
condotte nel 900 grandi lotte nazio-
nali, gigantesche lotte di emancipa-
zione sociali e nazionali. Se poi mi
chiedi del Pci e della sua funzione
nazionale, certe accuse ce le faceva-
no i fascisti, e sono state confutate
dal ruolo del Pci nella Resistenza.
Nonché da ciò che i comunisti han-
no fatto nel dopoguerra in Italia. Io
poi la mia risposta a riguardo, mate-
rialmente, l’ho data nei fatti...».

L’OPPOSIZIONE...

E infine terzo «game»: la sinistra,
l’opposizione. Prima di tutto, In-
grao, come percepisci quest’opposi-
zione e il Pd? Confusa, divisa, anco-
ra imbambolata, o che altro? «Trop-
po frantumata, nel suo insieme.
Laddove invece si dovrebbe opera-
re per compattarla. E te lo dico co-
sì: si dovrebbe lavorare per costrui-
re un soggetto collettivo. Un’azio-
ne collettiva fatta di diversi attori
in campo. Uniti, per dare forma e
carattere a una linea condivisa. Co-

sicché, se scoppia un conflitto in
Africa, ci sia un soggetto italiano e
magari europeo, che sappia interve-
nire in modo coerente, sullo scena-
rio africano e internazionale. È pro-
prio quello che manca in un mo-
mento così drammatico...». Scusa
Pietro, ma in molti si chiedono: co-
me mai, malgrado la crisi di credibi-
lità civile di questa destra, Berlusco-
ni ancora tiene? E tiene, nonostan-
te le divisioni del suo blocco... « Ti
rispondo sempre allo stesso modo:
siamo ancora divisi, persino nella
lotta contro Berlusconi, e continuia-
mo a spaccarci anche nella quoti-
dianità. Dobbiamo mettere insie-
me tutti i pezzi: sinistra, centrosini-
stra, antiberlusconiani e via di se-
guito». Però scusa, un conto è la si-
nistra - e non tutto il Pd si definireb-
be tale - altro è l’opposizione nel
suo insieme, che include anche il
centro. Che tipo di alleanza vedi
tu? «Prima di tutto, io dico, uniamo
la sinistra, il soggetto potenziale. E
insieme, anche quelle forze centri-
ste che possono essere coinvolte in
un processo di resistenza al berlu-
sconismo. Bersani, Vendola e gli al-
tri più a sinistra, da soli non posso-
no farcela...».

UNA SINISTRADIMASSA

Restiamo alla sinistra in quanto ta-
le: di che è fatta la «tua» sinistra? È
ancora possibile una sinistra di mas-
sa, coesa, con una sua identità so-
ciale riconoscibile? «Torno a dirte-
lo: si può costruire in Italia un uni-
co soggetto collettivo, di massa, fat-
to di posizioni più moderate o più
radicali. O almeno lo spero, e per
quanto posso ci lavoro anche, con
quello che faccio e che scrivo». Mol-
ti però, a cominciare da settori del
Pd, non pensano che sia più possibi-
le questa «sinistra di massa»,
espressione del riscatto degli sfrut-
tati e dei senza potere. Una sinistra
del lavoro e della sua liberazione.
Tu cosa replichi? «E lo chiedi pro-
prio a me? Io dico: ricominciamo!
Ma da un soggetto collettivo che
torni a spingere avanti tutto il qua-
dro politico. Non basta lamentarsi
e non basta indignarsi, come ho ti-
tolato il mio ultimo libro...».

È il controtitolo di un libro di suc-
cesso francese, Indignatevi! Ma tu
che intendi? Ce l’hai col moralismo
antipolitico? «Voglio dire che co-
struire un attore politico è ben di-
verso dal puro indignarsi. E che per
combattere l’avversario, quell’atto-
re ci vuole! Non solo per combatter-
lo, ma per dividerlo. Per dividere il
suo blocco sociale, e costruirne uno
proprio, vincente». ❖

Si intitola Indignarsi non ba-
sta l’ultimo libro di Pietro Ingrao,
scritto con Maria Luisa Boccia e Al-
berto Olivetti, docente di filosofia
politica la prima, di estetica il se-
condo. Preliminare di altro libro in-
graiano, a metà tra biografia e ri-
flessione politica, in corso di gesta-
zione e con i medesimi coautori. In
realtà, quanto al volume presenta-
to oggi a Roma, il titolo non dice
tutto. Allude in negativo al fortuna-
to libro francese di Stéphane Hes-
sel, Indignez-vous! E cioè, dice In-
grao: dobbiamo ricostruire le basi
di massa della sinistra, la sinistra
come soggetto sociale e politico,
non solo radicalizzare la sensibili-
tà civica individuale. Ma la «sorpre-
sa» del volume è un’altra: sono le
radici esistenziali ed etiche della
politica ingraiana. Il nesso tra «im-
politico» e politica in Ingrao. Quel-
la politica che in Ingrao, secondo
le sue parole, nasce dal «poter alle-
viare insieme ad altri quella sorta
di nausea psichica che mi pesa ad-
dosso». Un «moto interiore» di vita-
lità e di solidarietà, che nel dirigen-
te politico è divenne ricerca, pau-

sa, dubbio. Poi arte, poesia e ricer-
ca di un senso «con gli altri e assie-
me agli altri». Infine, politica:
«Quel moto interiore si è espresso
in un’adesione al movimento co-
munista». Il tutto, nel cuore delle
bufere del 900, secolo di tragedie
e liberazioni, che hanno «sviato» il
destino del giovane intellettuale
nato tra i Monti Aurunci e la pianu-
ra di Fondi . Insomma è un libro a
tre voci, esistenziale e anche filoso-
fico, con al centro la «verità» di In-
grao, che si chiede : «Sono dunque
scisso, tra l’essere dentro la politi-
ca in tutti i suoi aspetti, e il consa-
pevole rifiuto di accettarne la misu-
ra, la logica? Forse». Modestia, pas-
sione, autocritiche amare, sconfit-
te. Suggellate da una accettazione
del limite: «Perciò siate gentili con
la mia vecchiaia...».B.G.

Vita e opere del comunista
che voleva fare il cineasta

L’impegno

Il libro-intervista raccoglie una

serie di conversazioni intrattenute

conPietro IngraodaMaria LuisaBoc-

cia e Adriano Olivetti a partire dal di-

cembre2009.«Indignarsinonbasta»

verràpresentatooggiaRoma(SalaDi

LiegrodiPalazzoValentini,ore18). In-

grao sarà in collegamento video. Tra

gli altri interverranno Furio Colombo

eNichi Vendola.

La presentazione
oggi a Roma

Indignarsi non basta

Pietro Ingrao

pagine 64

euro 4,90

Aliberti editore

Pietro Ingrao nasce a Lenola il

30 marzo 1915. Antenati garibaldini in

Siciliae famigliaruralepiccoloborghe-

se. All’inizio ambizioni poetiche e cine-

matografiche. Poi nel 1936, dopo una

partecipazione ai Littorali («con brutti

versi»,amaripetere)passaall’antifasci-

smo. Nel 1944 sposa Laura Lombardo

Radice,dallaqualeavràcinque figli.Di-

rettorede«l’Unità»dal1947al1957.De-

putato Pci dal 1948 al 1992. Dal 1976 al

1979 è presidente della Camera. Ha di-

retto il Centro Studi e Iniziative per la

Riforma dello Stato dal 1975 al 1992.

Contrario alla svolta Pci-Pds nel 1989,

neescenel 1992.Tra i suoi scritti «Mas-

seePotere»(EditoriRiuniti, 1997);«Tra-

dizione eProgetto» (DeDonato, 1982);

«Il dubbio dei vincitori» (Mondadori,

1986);«Lecoseimpossibili.Un’autobio-

grafiaraccontataediscussaconNicola

Tranfaglia»(EditoriRiuniti, 1990);«L’Al-

ta febbre del fare» (Mondadori, 1994);

«Appuntamenti di fine secolo», con

Rossana Rossanda (Manifestolibri,

1995); «Variazioni serali» (Il Saggiato-

re,2000);«UnaletteradiPietroIngrao.

Con una risposta di Goffredo Bettini»

(Cadmo,2005);«Misonomoltodiverti-

to. Scritti sul Cinema» (Centro Sp. cin.

2006); «Volevo la Luna» (Einaudi,

2006); «La pratica del dubbio. Dialogo

con Claudio Carnieri» (Manni, 2007).

Chi è

Il grande sogno
di impastare
la politica con
le verità dell’arte

Non posso alleviare, se
non con gli altri, il
disagio che mi opprime

Addio
a Joe
Bageant

Èmorto lo scrittore Joe Bageant. Il suo blogwww.joebageant.comavevamilioni di
visitatori. BrunoMondadori avevadapoco tradotto il suoultimo libro,LaBibbia e il fucile.
Cronache dall'America profonda. In occasione dell'uscita del libro, Bageant era stato in
Italia alcunigiorni, durante i quali avevaavutomolti incontri sull’Americapoveraebianca.

Il libro
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Foto di Marion Post Wolcott

Harlan County immaginata è spes-
so un luogo cupo, complesso. In
Poems Out of Harlan County, Vi-
vian Shipley reimpasta le memo-
rie di Harlan in tormentate poesie
di malattia, maternità difficile,
morte, incubi. Ricordando una zia
che bruciava vecchie scarpe per te-
ner lontani i serpenti e decapitava
i copperheads che le si infilavano
fra le travi della casa, aggiunge
che il suo analista suggerisce di
«trasformare i serpenti in poesie».
In questo nuovo genere di snake
handling, Harlan diventa una me-
tafora del lato «selvaggio», scono-
sciuto della psiche - davvero una
«dark and bloody ground», una ter-
ra cupa e sanguinosa. D’altra par-
te, le sorelle McGarrigle, canadesi,
immaginano Harlan come un luo-
go innocente di infanzia e natura,
una sineddoche di un Sud sognato
risonante di violini e ballate. E in
Harlan Man di Steve Earle, una del-
le poche canzoni che non parlano
di partire e tornare («Born in East
Kentucky and here I’ll stay», nato
in East Kentucky e qui resterò), le
immagini delle miniere, del black
lung, della religione e della fami-
glia compongono un monumento
al proletario americano rappresen-
tativo: «I’m a Harlan man/ Never
catch me whinin’ ’cause I ain’t that
kind», sono un uomo di Harlan,
non mi sentirai mai compianger-
mi, perché non sono fatto così.

(...) Spesso, Harlan materiale e
Harlan immaginata non si immagi-

nano nemmeno fa loro.(...)

NONÈ UNAMETAFORA

Lois Scott: «La mia prima figlia è
morta di lupus a trent’anni. E penso
che sia stata una delle ragioni per
cui mi sono gettata in quel modo
(nello sciopero di Brookside). Mia fi-
glia stava per morire, e io vivevo con
questa cosa ogni minuto del giorno.
Ma se mi potevo coinvolgere fino in
fondo in modo da non pensarci con-
tinuamente, allora potevo sopravvi-
vere».

«Se pensi a come siamo cresciuti,
veramente, è un miracolo che siamo
sopravvissuti. Prima ancora che hai
due anni, hai già vinto la scommes-
sa della sopravvivenza» (Annie Na-
pier). Fin dal mio primo giorno al
Cranks Creek Survival Center ho ca-
pito che a Harlan «survival», soprav-
vivenza, non è una metafora - «non
è solo una parola», come mi confer-
mò Annie Napier quando glielo feci
notare.

«Quando i sindacati cominciava-

no a cercare di esistere, potremmo
dire che era una lotta per sopravvi-
vere» (Frederick Brown) - e «tanti di
loro non sopravvissero, credi a me»
(Tillman Cadle). Jerry Johnson dà ai
suoi figli «un’educazione per soprav-
vivere». Basil Collins si è guadagna-
to la stima anche dei suoi avversari
perché è sopravvissuto alla marcia
della morte a Bataan. Will Gent e Ti-
mothy Lewis sono sopravvissuti al
Vietnam («Se sei sopravvissuto sen-
za essere colpito, sei un veterano»)
e all’Iraq. «Sono sopravvissuta a tan-
tissime cose», dice Tammy
Haywood: all’assassinio del marito,
al tumore al seno, alla fatica di cre-

La vita quotidiana

ALESSANDRO PORTELLI

Qui la parola chiave
è sopravvivenza (e non
è solo una parola)

Viaggio nell’America profonda
raccontata daiminatori
Esce oggi in libreria il nuovo,
bellissimo, libro di Alessandro
Portelli edito da Donzelli:
«America profonda» : una sto-
ria degli Stati Uniti vista da un
solo simbolico luogo, della qua-
le vi proponiamo due brani.

Kentucky 1940Minatori bambini attraversano unponte che collega casa loro alla città

ROMA
AMERICANISTAE STORICOORALE

p Storia orale Il nuovo lavoro di Alessandro Portelli si svolge tutto ad Harlan County, Kentucky

p Come un quiltVite, amori, lavoro, battaglie: tante voci tessono un ritratto proletario del Paese

L’ANTICIPAZIONE
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I
n Italia la nascita dell’interes-
se per la cultura statunitense
risale alle recensioni (anche
su l’Unità) e traduzioni di Ce-
sare Pavese, alla pubblicazio-

ne di Americana (1941) di Elio Vit-
torini, all’edizione a firma di Fer-
nanda Pivano dell’Antologia di
Spoon River (1915, 1943) di Edgar
Lee Masters, una raccolta poetica
che restituiva la vita di una piccola
comunità attraverso gli epitaffi di
duecento dei suoi abitanti. A ogni
lapide, un personaggio. A ogni per-
sonaggio una poesia in versi liberi.
A ogni poesia una confessione scar-
na e diretta.

L’effetto, che tanto avrebbe con-
tribuito alla definizione della no-
stra America immaginaria (si pen-
si all’album del 1971 di Fabrizio
De Andrè), fu dirompente. Nulla
poteva esemplificare meglio lo spi-
rito di quella nazione. Solo lì - sem-
brava a Pavese - le figure crepusco-
lari acquistavano un alone di reali-
smo e la provincia diventava rap-
presentativa.

America profonda, il nuovo libro
di Alessandro Portelli, americani-
sta e storico orale di grande acutez-
za e spessore, si svolge a Harlan
County, una regione incastonata
tra gli Appalachi e nota tra gli statu-
nitensi come epitome di arretratez-
za. Portelli frequenta Harlan
dall’inizio degli anni Settanta, da
quando ha iniziato a notare che i
suoi interessi di studioso (di movi-
mento operaio, musica folk e lette-
ratura americana) finivano sem-
pre col passare per quella provin-
cia remota.

Perché sempre Harlan? Non
c’era altro da fare che mettersi a

studiare il territorio, le popola-
zioni che lo hanno abitato, i mi-
natori e le loro famiglie; né si po-
teva evitare di andarci, ad Har-
lan, alla ricerca di quel che nei
libri ancora non c’era: le perso-
ne.

Ebbene, America profonda è,
innanzi tutto, il risultato di que-
sto suo prolungato viaggio on the
road. A ogni tappa un incontro. A
ogni incontro una voce. A ogni vo-
ce una storia. L’effetto è dirom-
pente, perché qui le persone -
non gli epitaffi - raccontano di sé
(desideri, affanni, lavoro, amori,
malattie) e di Harlan, ricompo-
nendo - insieme a Portelli - più di
duecento anni di storia degli Sta-
ti Uniti, dalla fondazione a oggi.
L’autore, sempre attento a non so-
vrastare con la propria autorevo-
lezza la testimonianza delle sue
fonti, ovviamente non insegue
l’idea di rivelare le zone d’ombra
dell’America, tantomeno «l’Altra
America». Piuttosto, come dice il
titolo, a interessarlo è l’America
«profonda», densa di storie e con-
flitti, di gioie e difficoltà, carico
di memoria, di presente e di futu-
ro.

Osservata da lì, da Harlan
County, per di più tanto appro-
fonditamente, l’America si mo-
stra così ancor più complicata e
più problematica di quanto già
non sia. E quando questo accade
è sempre un piacere rinnovare la
sua conoscenza.❖

scere i figli da madre single: «Sì, so-
no una tosta. Ma credo che venga
dal fatto che sono nata qui».

La sopravvivenza, comunque,
può anche essere una metafora - eco-
nomica («Ci vuole un po’ di diversifi-
cazione economica qui; per soprav-
vivere», Johnny Woodward); politi-
ca («Stiamo ancora nella modalità
di sopravvivenza», Daniel Howard);
sociale («Si tratta di sopravvivere,
riuscire a conservare la saluta men-
tale e la salute fisica», Carla Jo Bar-
rett); culturale (a Cincinnati, «sono
sopravvissuta a una cultura che non
capivo», Charlene Dalton).

Portelli: «Perciò qui la parola chia-
ve è sopravvivenza».

Marjorie Napier: «Esatto! Il tasso
di cancro in questa contea è proba-
bilmente più alto che in tutto il resto
dello Stato. Non sappiamo perché;
non riusciamo a far venire nessuno
qui a fare uno studio. Siamo solo de-
gli hillbillies tonti, non gliene impor-
ta niente se moriamo o no. Le donne
hanno un tasso di tumori cervicali e
al seno più alto che in tutto il resto
dello Stato. Come mai? È qualcosa
che c’è qui intorno? Sono le minie-
re? È perché usiamo sempre il carbo-
ne per riscaldarci? O viene dall’ac-
qua che abbiamo contaminato così
tanto?».

Dopo la chiusura dei coal camps,
la maggior parte dei medici azienda-
li andò in pensione o andò via, per
cui per un certo periodo «qui non ci
fu nessun vero servizio sanitario»
(J. D. Miller). Solo nel 1970, con il
supporto della Appalachian Regio-
nal Commission e dell’Università
del Kentucky, il dottor David Stein-
man fondò la Clover Fork Clinic a
Evarts - definita come una «clinica
controllata dalla comunità», porta-

trice di «un approccio coordinato al-
la medicina sociale». «Io venni qui
nel 1973, dopo che la clinica era già
in funzione. Volevo lavorare in
un’area sottoservita - gli Stati Uniti
sono pieni di dottori che si fanno
concorrenza per i posti più lucrativi
nelle metropoli, e io non avevo mol-
ta voglia di essere uno di quelli» (J.
D. Miller).

DonnaWarren: «La gente muore
tantissimo. Anni fa come niente una
donna aveva dieci o dodici figli e solo
tre o quattro vivevano tanto da diven-
tare adulti, e i genitori se non moriva-
no in miniera morivano presto per le
malattie e per la mancanza di cure me-
diche perché o non c’era un ospedale
a portata di mano o non avevi i soldi
per andarci, e tanta gente non si face-
va curare perché era contro le sue con-
vinzioni religiose».

Melody Donegan: «L’ospedale quag-
giù, se non hai la tessera sanitaria o
l’assicurazione o i soldi, non ti accetta-
no. E se io e Johnny ci ammaliamo,
non possiamo andare dal dottore per-
ché non abbiamo né tessera sanitaria,
né soldi, né assicurazione».

Tammy Haywood: «Siamo proba-
bilmente il paese più ricco del mon-
do. Io non mi riesco a capacitare di
come mai in questo paese ci sono
bambini senza assistenza medica,
perché in questo paese ci sono bam-
bini che vanno a letto con la fame,
perché ci sono persone che non si

possono pagare il riscaldamento.
L’altro giorno guardavo il Discovery
Channel e - non mi ricordo che pae-
se era - ma hanno tutti l’assistenza
sanitaria. E non è un paese ricco. Mi
fa dare di volta il cervello».

Molti dei medici attivi a Harlan
vengono da paesi del Terzo mondo:
per avere il visto e lavorare negli Sta-
ti Uniti, infatti, i medici sono tenuti
a prestare servizio per due anni in
una regione sottoservita, troppo po-
vera per attrarre i medici americani.
Parecchi residenti, pensano che i
medici immigrati «forse non capi-
scono la nostra cultura» (Carla Jo
Barrett). «Molti di questi medici ve-
nivano a Harlan, facevano i loro due
anni, e se ne andavano. Però alcuni
medici stranieri sono rimasti e sono
benvoluti dalla gente del posto» (J.
D. Miller). Il dottor Albino Nunes,
nato nelle Filippine, lavora a Harlan
dal 1971.❖

SARA ANTONELLI

Lagiornalistaamericanadioriginicinesi,LeslieT.Chang,autricediOperaie (Adelphi,
2010), è la vincitrice del Premio Terzani 2011. L’annuncio è stato dato ieri sera, a Udine, da
AngelaStaudeTerzani, presidentedellagiuriadel premio, all’anteprimadel filmLa fine è il

mio inizio.

IL PREMIO

Nonmi riesco a capacitare

America profonda

Due secoli raccontati

daHarlan County,

Kentucky

AlessandroPortelli

pagine 535

euro 35,00

Donzelli

Il libro Una «SpoonRiver»
piena di desideri,
affanni, amori, storie
«On the road» nelle viscere degli Stati Uniti: quel che ne esce
è unpaesemolto più complicato del suomito, denso
di conflitti, di gioie, carico dimemoria, di presente e di futuro

La recensione

AMERICANISTA

L’edizione americana («They

SayinHarlanCounty»,Oxford

Unversity Press, New York –

London,2010)del librodiPor-

telli ha vinto il Weatherford

Award.

Perché in questo paese ci
sono bambini che vanno
a letto con la fame?

Alessandro Portelli sceglie Har-

lan County, Kentucky (al centro della

regione mineraria degli Appalachi)

comeunicoesimbolicoluogoperrac-

contare200annidi storiaamericana.

Duecento anni di storia
all’ombra degli Appalachi

ALeslie T.
Chang il
«Terzani»
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«La prima volta che ho assistito a
un’epifania televisiva di Cinico Tv so-
no rimasto attonito, a bocca spalan-
cata, come un contadino degli anni
’50 all’apparire di un Ufo». Parola di
Giuseppe Bertolucci, che pure nella
vita ne ha viste, di cose strane: basti
dire che negli anni ’70 aveva diretto
l’esordio cinematografico di un altro
Ufo, il Roberto Benigni bestemmian-
te di Berlinguer ti voglio bene. È la fra-
se che apre il libretto incluso in un

cofanetto preziosissimo, un oggetto
home-video che non dovrebbe man-
care in nessuna casa degli italiani
perbene: Cinico Tv. Volume primo
1989-1992, edito dalla Cineteca di
Bologna e dal Cinema Ritrovato, dal
31 marzo nei negozi.

In realtà era il 1990, e sembra pas-
sato un secolo - e in un certo senso lo
è. Il programma era Isole comprese,
fu lí che l’Italia vide per la prima vol-
ta gli stranissimi lavori di due giova-
ni cineasti palermitani, Daniele Ciprí
e Franco Maresco. Ma l’esplosione di
Cinico Tv è immediatamente succes-
siva ed è firmata dalla Raitre di Ange-
lo Guglielmi e in particolare da Fuori
orario e Blob, gli storici programmi
firmati da Enrico Ghezzi. Ricordere-
te tutti, se c’eravate - e anche se era-
vate distratti. All’improvviso lo scher-
mo tv diventava in bianco e nero e
inquadrava personaggi grotteschi e
inquietanti. Una voce fuori campo,
potente tronituante e lievemente ag-
gressiva, li interrogava. «Fratelli Ab-
bate!». «Dica!», rispondevano i fratel-
li, e partivano surreali dialoghi che
sembravano provenire da un pianeta
alieno.

Il primo volume di Cinico Tv, cura-
to appunta dalla Cineteca di Bolo-
gna in strettissima collaborazione

con Franco Maresco (come saprete
nel frattempo i due si sono artistica-
mente separati, Ciprí ha fatto splen-
didi lavori come direttore della foto-
grafia - basti pensare a Vincere di Bel-
locchio e a La pecora nera di Celestini
- e sta preparando un primo film da
regista), si ferma appunto al ’92 e
speriamo ne arrivi presto un secon-
do. In esso, ritroverete personaggi
epocali come Paviglianiti, quello che
mangiava ruttava e scorreggiava e di-
ceva per lo piú una sola parola, «cer-
tamente!». O come Pietro Giordano,
che nelle 49 puntate di Blob Cinico Tv

diventa di volta Tarzan di Palermo,
pezzo di merda, profilattico usato, to-
po di fogna e addirittura bomba uma-
na in attesa di magistrato di passag-
gio (siamo negli anni in cui la mafia a
Palermo compie stragi su stragi). E
poi Giuseppe Filangeri il miope bal-
buziente, Carlo Giordano che tenta
invano di raccontare barzellette,
Marcello Miranda che sta sempre in

Foto di Stefano Fogato

ALBERTO CRESPI

La prima volta

C’era una volta
«Cinico Tv»...
E l’Italia non è più
stata la stessa
Sconvolgenti, spiazzanti, «vol-
gari»: sono gli straordinari per-
sonaggi oltre i limiti dell’oltrag-
gio che uscivano dalla premia-
ta officina Ciprì & Maresco. Vi
ricordate? Li mandavano in on-
da «Fuori Orario» e «Blob»...

Cinico TvDa sinistra: Giovanni LoGiudice, Daniele Ciprì, Giuseppe Paviglianiti, FrancoMaresco,MarcelloMiranda

ROMA

p 20 anni dopo Lamitica striscia di Ciprì&Maresco esce in un cofanetto edito dalla Cineteca di Bologna

pOggi come allora sembrano visioni arrivate da un altro pianeta, con quel bianconero degno di Murnau

VISIONI

Giuseppe Bertolucci:
«Fu un’epifania, rimasi
a bocca aperta...»
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un angolo dell’inquadratura in mu-
tande, Giovanni Lo Giudice, France-
sco Tirone (il ciclista) e tanti altri.

Rivederli fa un’impressione stra-
nissima. È come se non fossero mai
andati via. Cinico Tv compie piú o me-
no vent’anni ma non li dimostra. Per-
ché ne dimostra, in realtà, cento, mil-
le, diecimila. Nella sua sconvolgente
perfezione formale - il bianco e nero
di Ciprí e Maresco è degno dei gran-
di cineasti del muto, da Vertov a Mur-
nau - Cinico Tv sembra provenire dal-
la preistoria. Da prima dei Lumiére,
come minimo. È un cinema al tempo
stesso modernissimo e arcaico, che
si colloca fuori dal tempo cronologi-
co perché inquadra un’umanitá su
cui i decenni della Storia sembrano
passati invano.

Ciprí e Maresco poi hanno fatto an-
che dei film - Lo zio di Brooklyn, Totó
che visse due volte, Il ritorno di Caglio-
stro - e uno splendido documentario
su Franchi & Ingrassia, ma la forza
dirompente del loro lavoro televisi-
vo rimane ineguagliabile. Come ri-
mangono folgoranti alcune battute
dei loro personaggi, come quella cita-
ta da Gianni Amelio nel risvolto di
copertina: «C’era quello che fa le do-
mande da fuori campo che chiedeva
a un miserabile disteso su un bina-
rio: perché ti vuoi ammazzare? E poi
ancora: ma quanti anni hai? Ne ho
29. Ma sono troppo pochi per mori-
re! E la risposta straordinaria era: io
questi tengo».❖

Quattro concerti a Romaogni sera con ospiti diversi
da Cristicchi a Frankie Hi Nrg. «Mostro contaminazioni
diverse... Sanremo invece è un supermercato»

L’intervista

Locasciulli «Imiei
Radio days per salvare
lamusica italiana»

F
uori c’è un tempo da cani e
la pioggia ha chicchi gran-
di come noci, ma il caffè è
un caffè come si deve e il
salotto è uno di quei posti

accoglienti in cui si tornerebbe volen-
tieri. Mimmo Locasciulli si scusa sorri-
dendo per un disordine inesistente,
che in realtà è il risultato della pacifica
convivenza di un telefono nero a disco
con un moderno notebook, dei manua-
loni di chirurgia con i classici dell’Otto-
cento, di spartiti e strumenti musicali
con le foto di famiglia. Qui sta prepa-
rando Radio Days, un ciclo di quattro
concerti, con ospiti diversi ogni sera,
che ripercorreranno la sua carriera, a
partire da Intorno ai trent’anni, manife-

sto dei giovani uomini dei primi anni
’80. Una canzone che all’epoca era già
un bilancio. Viene naturale domanda-
re a Locasciulli come siano cambiate le
cose, ora che siamo intorno ai sessan-
ta...

«Trent’anni fa alla stagione delle
grandi utopie era seguita quella
dell’edonismo, del rampantismo, del-
lo yuppismo. Quella dimensione nuo-
va non poteva piacere noi ragazzi cre-
sciuti nel sogno degli anni ’60. Il riflus-
so travolse tutto, lasciandoci in una ri-
va improvvisamente secca. Oggi il
mondo è peggiorato a dispetto del pro-
gresso tecnologico, c’è molta più disil-
lusione e naturalmente peggiora la
percezione che un uomo di 60 anni ha
rispetto a un ragazzo di 30. Realismo,
più che pessimismo. Certo, continuia-
mo a opporci a questo treno che passa,
ma prima o poi andremo a sbatterci la

faccia».
Maalmenoci andrai conunacompa-

gniavastaedeterogenea.Comesi in-

contra il tuomondoconquellodiCri-

sticchi o di Frankie Hi Nrg?

«Ho voluto incentrare questi concer-
ti sul mio modo di fruire la musica,
che non è televisivo ma radiofoni-
co. Ricordo che a 15 anni mi sinto-
nizzavo su Radio Lussemburgo, o
sulle trasmissioni di Arbore e Bon-
compagni o di Herbert Pagani, per
ascoltare la musica che mi piaceva.
Abbandonai la musica classica per
il beat perché mi nutrivo di radio.
Ecco perché il concerto si chiama
Radio Days. Oggi la radio non mi
piace più, ma sono contento che da
qualche parte si possano ascoltare
artisti diversi da me, in cui identifi-
co le mie contaminazioni e i miei
sconfinamenti, dal jazz al folk
all’hip hop».
Queste collaborazioni non sono così

usuali dalle nostre parti.

«Spesso in Italia sono nate per impo-
sizioni discografiche. Nel 1985, do-
po la mia partecipazione a Sanremo,
volevo fare un disco dal vivo con Rug-
geri, mentre dall’alto premevano per-
ché lavorassi con Celentano. Quan-
do, due dischi dopo, proposi alla Rca
di incidere un brano con il Quartetto
Cetra, fui preso per pazzo. La mia

ostinazione mi costò il rinnovo del
contratto. Ma le mie collaborazioni
nascono da pacche sulle spalle, da
strette di mano, da cene fatte insie-
me, mai per operazioni commerciali.
È il vantaggio di non avere padroni».
A proposito di Sanremo, che idea ti

sei fatto della vittoria di Vecchioni?

«Penso che Morandi abbia voluto da-
re un segnale: non ci sono solo i ta-
lent show. Vecchioni ha meritato, an-
che se non sono molto d’accordo sul-
la necessità di portare la canzone
d’autore in mezzo al pop. Io sto facen-
do il percorso inverso: sono partito
dal pop, ma ora sto esplorando una
riserva diversa, con una componente
artistica maggiore. La musica pop
prevede un gusto medio leggermen-
te più basso. A me piacciono le botte-
ghe, i negozi di antiquariato, e Sanre-
mo è come un supermercato».❖

Il cofanetto «Cinico Tv. Volu-

me primo 1989-1992», pubbli-

cato dalla Cineteca di Bologna, sará

nei negozi da domani al prezzo di

19,90 euro (è possibile acquistarlo

anche on line sul sito http: //cinesto-

re.cinetecadibologna.it /bookshop/

dettaglio/45).Stasera,aPalermo,ver-

rá presentato in una serata organiz-

zata al cinema Jolly, via Domenico

Costantino 54. Il tutto inizierà alle 21.

MarioBellone introdurràFrancoMa-

resco, la «metá» di Cinico Tv (l’altra,

nondimentichiamolo,eraDanieleCi-

prí) che ha curato il cofanetto, e

Gianluca Farinelli, direttore della Ci-

netecadiBologna.Per l’occasionegli

spettatori presenti in sala potranno

acquistare il cofanetto a un prezzo

speciale.

Il dvd sarà presentato anche a Bolo-

gna (3 aprile), Milano (4 aprile), Tori-

no (5 aprile).

Foto di Ignazio Romano

VALERIO ROSA

Il dvd

vlr.rosa@gmail.com

DASTASERAAL 2APRILE

Si presenta oggi a Palermo
e poi in «tour»

Stasera il primo Radio DaysMimmoLocasciulli

ROMA

IL POTEREDEI SUONI

«RadioDays.Trent’annidisto-

rie e controstorie», da stasera

al 2 aprile al Golden di Roma.

TragliGiovannaMarini, ‘Nduc-

cio, Di Battista-Nicolai, Spara-

gna, Cristicchi, Alex Britti.

Cannes,
DeNiro
presidente

Il presidente della giuria di Cannes 2011, che si svolgerà dall'11 al 22maggio, sarà Ro-
bertDeNiro. «Il festival di Cannes èuna rara opportunità: è unodei più vecchi e prestigiosi
festival al mondo», ha detto l'attore e regista. Presiederà invece la giuria di «Un certain re-
gard»Emir Kusturica. Lamanifestazione apre con il filmdiWoodyAllenMidnight in Paris.
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Foto di Anna Zambon

Doveva essere «un libro di poco esi-
to». Nessun tipografo accettò di edi-
tarlo. Lo fece l’autore spedendolo a
richiesta dalla sua abitazione. E in-
vece, centotrenta anni fa, nel 1891,
era nato a Firenze uno dei libri più
letti (e quindi più ristampati)
dell’Italia unita, La scienza in cucina
e l’arte del mangiar bene, scritto da
un banchiere a riposo nato a Forlim-
popoli, sulla romana Via Emilia fra
Forlì e Cesena. Prima che Bempo-
rad ne diventasse editore, vivente
Artusi, aveva già venduto 54.000
copie. Mi assicurano che è stato il
volume più rubato nelle pubbliche
biblioteche. Oggi, 30 marzo, scocca-
no esattamente i cento anni dal gior-
no in cui il novantenne Artusi man-
cò nella ariosa casa di piazza D’Aze-
glio a Firenze, ben nota a intellet-
tuali laici, amanti della buona vita
(quindi del buon mangiare), come
Paolo Mantegazza, uno dei più con-
vinti diffusori del salutismo e del
verbo darwiniano, lo scrittore Rena-
to Fucini, il poeta Olindo Guerrini
ed altri.

«Riabilitiamo il senso del gusto e
non vergogniamoci di soddisfarlo
onestamente, ma il meglio che si
può», aveva esortato nel 1896 il
Guerrini alias Lorenzo Stecchetti,
bibliotecario, letterato e poeta ver-
nacolare dalle immagini folgoranti.
L’amico Artusi, grande cuoco dilet-
tante, aiutato dalla fida Marietta,
stava già rendendo sempre più am-
pia e sempre più «nazionale» la pri-
mitiva scelta di ricette, anche gra-

zie alle notizie fornite dai suoi entu-
siasti lettori da tutta Italia. In tal mo-
do, con umiltà e umorismo da bon vi-
vant, avrebbe portato le proprie ricet-
te dalle 475 iniziali alle 790 finali. In
ordine alfabetico, dalle Acciughe alla
marinara alla Zuppa alla toscana di
magro, unendo per sempre l’Italia
delle classi borghesi.

Fino a far scrivere molti decenni
dopo ad uno studioso straordinario
di storia sociale, Piero Camporesi:
«Bisogna riconoscere che La scienza
in cucina ha fatto per l’unificazione
nazionale più di quanto non siano riu-
sciti a fare i Promessi Sposi». Forlivese
di nascita, curatore dell’edizione di
Einaudi nel 1970, Camporesi non esa-
gerava. Nelle case di mezza Italia
quelle ricette «raccontate» con gusto

e semplicità, avevano trovato ascolto
non meno dei Reali di Francia. Non
meno di Pinocchio di Collodi, notò un
toscano sofistico, Giuseppe Prezzoli-

ni, e soprattutto applicazione prati-
ca. Certo Artusi scriveva, esplicita-
mente, per gli «agiati» che del resto
erano quelli in grado di leggerlo in
quell’Italia di fine ‘800 in cui l’analfa-
betismo toccava, anche al Nord, pun-
te del 70-80 per cento, specie fra le
donne di campagna. Non potevano

Segnaliamo il saggio di Rosalia

Cavalieri, «Gusto.L’intelligenza

del parlato» (pagine 180, euro 12,00,

Laterza), che spiega perché soltanto

nell’uomo il gusto si sia trasformato

inun’avventuraintellettualecherein-

venta il quotidiano, stringendo la

mente al corpo. La casa editrice Gar-

zanti, inoltre, presenta domenica a

«Libri Come» (Auditorum Parco del-

laMusica, Roma, ore 17) «Piaceri ga-

stronomici» di Allan Bay e Roberto

Barbolini, la nuova Garzantina della

cucina.

Artusi e le ricette «raccontate»

L’Italia unita a tavola

Centotrenta anni fa Pellegrino
Artusi scrisse «La scienza in cu-
cina e l’arte del mangiar bene»:
è stato il volume più rubato nel-
le pubbliche biblioteche ed è ar-
rivato nelle case di mezza Ita-
lia.

Il grembiule Il classico gesto di chi si appresta a preparare la sfoglia o a cucinare

VITTORIO EMILIANI

ROMA
GIORNALISTA

p Cento anni fa moriva il grande cuoco romagnolo che contribuì a suomodo all’unificazione

pDall’acciuga alla zuppa Nel 1891 il suo libro «La scienza in cucina...» fu unodei più letti

Gustare il cibo con filosofia
E consultare l’enciclopedia

Altre letture

SCRIVERECONGUSTO

Da Forlimpopoli
Lasciò a malincuore
la Romagna per
trasferirsi a Firenze
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«InMarocco con imiei
giardinieri, sono
il più felice delmondo»
Umberto Pasti è autore di una raccolta di testi
illustrata da Pierre Le-Tan: «Ho scelto 13 temi
perme importanti, dall’omosessualità all’Africa»

L’intervista

S
ono tredici incontri signifi-
cativi, forse non i più impor-
tanti di una vita, ma quelli
che hanno comunque la-
sciato un segno. Nella rac-

colta di racconti Più felice del mondo
Umberto Pasti mette a fuoco i ricordi
tra nostalgia e ironia. La madre quan-
do era piccolo, il padre borghese imba-
razzato per la stravaganza del figlio,
la compagna di un’estate, un perso-
naggio letterario come il barone Char-
lus della Recherche proustiana.
Un’adolescenza italiana, l’intuizione
dell’omosessualità, la scoperta del Me-
dio Oriente e dell’Africa del Nord alla
ricerca di una possibile libertà. Esper-
to di ceramica islamica e appassiona-
to di botanica, Umberto Pasti vive tra
Milano e il Marocco, dove ha istituito
un giardino botanico che è anche – co-
me ci spiega nell’intervista – un pro-
getto di importante rilievo sociale.
Pasti, come è nata l’idea di questo li-

bro?

«L’ho scritto per condividere qualco-
sa con gli altri. Inizialmente con un
gruppo di ragazzi che in Marocco stu-
diavano per fare teatro. Nelle pause
del lavoro raccontavo loro di me, per
farli ridere o per commuoverli un po’.
Poi ho sentito il bisogno di fissare sul-
la carta questi incontri della mia vita,
e mi sono messo a scrivere con foga».
Alcunitestiaffrontanoil temadell’omo-

sessualità. Le sembra che oggi nel no-

stro Paese ci sia una maggiore libertà

diesprimerelapropria identitàdigene-

re?

«In Italia c’è indubbiamente più liber-
tà di esprimere il proprio genere, ma
le donne e gli uomini che a causa di

una tendenza sessuale vengono fatti
rientrare in un genere hanno subito
una omologazione degradante. E
questo è il contrario della libertà. Pa-
solini lo aveva intuito già negli anni
’70».
Comehavissutopersonalmentelasco-

perta dell’omosessualità?

«Grazie al legame che mi univa a Ma-
rio Mieli, ho vissuto una fase speri-
mentale che è stata spesso difficile,
erano gli anni dell’esperienza psiche-
delica, del “folle comunismo”, in cui
si avvertiva la necessità di mettere in
discussione in modo radicale ogni co-
sa, dal sistema produttivo al proprio
modo di percepire la realtà».
Checosaharappresentatonellasuavi-

ta il Nord Africa?

«Il Nord Africa per me è stato, fino a
qualche anno fa, un mondo rurale e
innocente, dove non era ancora arri-

vata la televisione, la sera i vecchi
raccontavano le storie ai giovani, si
divideva il pane con chiunque si pre-
sentasse sulla porta di casa. E c’era-
no le foreste, montagne alte e verdi
come le Alpi, coste intatte, distese
di fiori selvatici. Oppure metropoli
come il Cairo, così enormi e com-
plesse che quando arrivai la prima
volta a New York mi sembrò poco
più di un paesone. Tutto questo è
quasi finito, ma per chi l’ha cono-
sciuto non sarà mai perduto».
Ci vuole parlare del giardino botani-

co che ha aperto inMarocco?

«Il mio giardino in Marocco, il no-
stro giardino, è la cosa che più mi
sta a cuore. È una raccolta di piante
autoctone minacciate da uno svilup-
po dissennato, molte in via di estin-
zione ed alcune già estinte. Ciò che
a mio avviso è importante è che que-
sto giardino è curato da ragazzi di
un villaggio che erano destinati
all’emigrazione clandestina in Euro-
pa, o all’inurbazione in Marocco.
Questi ragazzi sono diventati giardi-
nieri. In un Paese dove nulla viene
fatto per le campagne, questi ragaz-
zi sono diventati orgogliosi delle lo-
ro origini e della loro cultura. E han-
no riscoperto competenze e saperi
che appartenevano ai loro nonni, e i
loro genitori avevano dimentica-

to».
Come vede il futuro del Nord Africa?

Pensa che al posto dei regimi caduti

in Tunisia, in Egitto e ora forse anche

inLibiaci sarannodelledemocrazieo

prenderà la meglio anche lì il fonda-

mentalismo religioso?

«È un momento storico straordina-
rio, e io, come chiunque ama il Ma-
ghreb, sono pieno di speranza. So-
no sempre più convinto che il fonda-
mentalismo religioso sia la risposta
a un modello di sviluppo di tipo occi-
dentale che viene imposto in questi
Paesi ed è inadeguato, umilia una
popolazione che sa di essere esclu-
sa da un tipo di benessere al quale,
peraltro, non aspira neppure. Per-
ché ai vecchi despoti non ne suben-
trino di nuovi, bisogna che i giovani
maghrebini conoscano l’orgoglio di
essere chi sono. E questo, con un
passato di colonizzati e un presente
di oppressi, è difficilissimo».❖

Tunisia, Egitto, Libia

scalfire un solido borghese (di senti-
menti risorgimentali peraltro, non
perdonò mai a Cavour la cessione di
Nizza) le terribili questioni sociali
emerse nell’Italia unificata. Per la sua
Romagna, allora poverissima, l’In-
chiesta Agraria Jacini denunciava:
«Per gli agiati grano e carne, pei pove-
ri granturco e poco». Con la pellagra
che portava alla morte precoce deci-
ne di migliaia di italiani.

La svolta esistenziale per l’Artusi
era stato il trasferimento dalla natia
Forlimpopoli, cittadina di grandi
mercati, di cavalli e cavallari, percor-
sa da bizzarrie rare persino in Roma-
gna, nella quieta Firenze leopoldina.
Trasloco dovuto in gran parte alla ter-

ribile notte in cui la banda del Passa-
tore (per niente «cortese» checché ne
cantasse Pascoli) tenne in pugno nel
1851 Forlimpopoli, taglieggiando
per quasi 32.000 scudi i più ricchi, fra
cui Agostino Artusi, padre di Pellegri-
no e di due ragazze la più sensibile
delle quali, Gertrude, fuggì per i tetti,
seminuda e terrorizzata, tornandone
coi capelli imbiancati. Forse non fu
violentata – sembrano dirci i docu-
menti rintracciati da un altro storico
romagnolo, Dino Mengozzi - ma ri-
mase preda di un ineliminabile dolo-
re, di un «orgasmo nervoso che di fre-
quente stabiliva in lei scosse convulsi-
ve». Venne fatta sposare, come allora
si usava. Ma il marito era rozzo, villa-
no, manesco. Finì in manicomio a Pe-
saro. Il fratello l’andò a trovare fin-
ché lei lo riconobbe. Ogni volta lui
«piangeva a dirotto», forse si rimpro-
verava di non aver tenuto con sé
quell’essere tanto sensibile.

Pellegrino si difese facendo molta
beneficenza, da vero filantropo, rifu-
giandosi nei piaceri della vita e della
tavola, nella divulgazione consapevo-
le: «Dopo l’unità della patria mi sem-
brava logica conseguenza il pensare
all’unità della lingua parlata, che po-
chi curano e molti osteggiano» prefe-
rendo i dialetti e le cucine regionali.
Che lui, Pellegrino, unifica, da «enci-
clopedista umbertino» (Piero Campo-
resi), poggiando il suo manuale, cer-
to, sull’asse emiliano-romagnolo-to-
scano e però spaziando, sempre più,
per tutta Italia «contro l’imperante
francofilia» (Alberto Capatti). Una
tradizione che Casa Artusi a Forlim-
popoli mantiene e sviluppa con inven-
tiva ed energia.❖

ROBERTO CARNERO

Gertrude

MILANO

«È unmomento storico
straordinario...
E io, come chiunque ama
ilMaghreb, sono pieno
di speranza»

Più felice delmondo

UmbertoPasti

disegni Pierre Le-Tan

pagine 180

euro 15,00

Bompiani

Il libro

La sorella fuggì sui tetti
seminuda.. Finì in un
manicomio di Pesaro

robbicar@libero.it

AUTOBIOGRAFIA

Tredici incontri compongono

una sorta di autobiografia da cui tra-

pela una felicità indigesta. Un’adole-

scenzaborghese in Italia,annidiviag-

gi in Medio Oriente...

L’adolescenza borghese
e i viaggi inMedioOriente

Sanremo
vuole
Miss Italia

SanremoèSanremo.Oravuol essereancheMiss Italia: PatriziaMirigliani, patrondel
concorsodibellezzahaincontrato ierisindacoevicesindacodiSanremoel’amministrato-
rediSanremoPromotion.Lacittàvuoleospitare lefinalidiMiss Italia.Nonèl’unicapoposta
arrivata aMirigliani, la questione è ancora da esaminare.
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www.unita.it

Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica

07.35 TG Parlamento.
News.

08.00 TG 1

10.00 Verdetto Finale
Show. 

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce 
Antonella Clerici

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Se...a casa di Paola.
Rubrica. 

16.10 La vita in diretta.
Rubrica. 

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE

20.30 Qui Radio Londra.
Rubrica. 

20.35 Affari Tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.10 Io sono l’amore.

Film drammatico

(ITA, 2009). 

Con T. Swinton  

F. Parenti. 

Regia di 

L. Guadagnino

23.15 Green Zone. 

Film azione 

(USA, 2010). 

Con M. Damon  

J. Isaacs. 

Regia di 

P. Greengrass

21.00 Io e Marley. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con J. Aniston  

O. Wilson. 

Regia di 

D. Frankel

23.00 Alieni in soffitta.

Film avventura

(CAN/USA, 2009).

Con C. Jenkins  

A. Butler. 

Regia di 

J. Schultz

21.00 Parnassus -
L’uomo che voleva
ingannare il diavolo.
Film fantastico
(FRA/GBR/CAN,
2009). 
Con H. Ledger  
C. Plummer. 
Regia di T. Gilliam

23.10 Kate & Leopold.
Film sentimentale
(USA, 2001). 
Con M. Ryan  
H. Jackman. Regia
di J. Mangold

18.40 Takeshi’s Castle. 

19.05 Bakugan - 
Battle Brawlers. 

19.30 Ben 10 Ultimate
Alien. 

19.55 Generator Rex. 

20.20 Leone 
il cane fifone. 

20.30 Takeshi’s Castle. 

20.55 Adventure Time. 

21.20 Le nuove avventure
di Scooby-Doo. 

18.00 Dual Survival. 

19.00 Come è fatto. 
Documentario.

20.00 Top Gear. 
Documentario.

21.00 Marchio 
di fabbrica. 
Documentario.

21.30 Marchio 
di fabbrica. 
Documentario. 

22.00 Tecniche di 
interrogatorio.

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 

studiano le donne.

Rubrica

20.00 Lorem Ipsum. 

Musicale

20.15 Motherboard. 

Rubrica

21.00 R.U.F.U.S.. Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale. 

“Edizione serale”

19.00 MTV News. News

19.05 Flight Of The 

Conchords. Show. 

19.30 Speciale MTV

News. News. 

20.00 Ninas Mal. Telefilm. 

21.00 Vita segreta di una

teenager ameri-

cana. Telefilm.

22.00 16 And Pregnant.

Show. 

23.00 South Park. 

HERBIE 
IL SUPER MAGGIOLINO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 -  FILM

CON LINDSAY LOHAN

CHI L’HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON FEDERICA SCIARELLI

ATTACCO AL POTERE

RETE 4 - ORE: 21:10 -  FILM

CON DENZEL WASHINGTON

LE IENE SHOW

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW

CON LUCA E PAOLO

SERA

21.10 Centocinquanta.

Evento. Conduce

Pippo Baudo,

Bruno Vespa. 

00.45 TG 1 - NOTTE

01.20 Qui Radio Londra.

Rubrica. Conduce

Giuliano Ferrara

01.30 Sottovoce. 

Show. Conduce

Gigi Marzullo. 

02.00 Art News. Rubrica. 

02.30 Mille e una notte -

Musica Rubrica.

06.30 Secondo canale.
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.45 Rai Educational -
Crash files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 - GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica

13.50 Medicina 33. 
Rubrica.

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. Conduce
Caterina Balivo,
Milo Infante

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. 

17.00 Top Secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.

17.50 Rai TG Sport  News

18.15 TG 2. News

18.45 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show.
Conduce Maurizio
Costanzo.

19.40 L’Isola dei Famosi.
Reality Show. 
Conduce Daniele
Battaglia. 

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Herbie il super
maggiolino. 
Film avventura (05).
Con Lindsay Lohan,
Michael Keaton,
Matt Dillon. Regia
di Angela Robinson

22.50 TG 2. News

23.05 Base Luna. Show.
Conduce
G-Max

00.05 Rai 150 anni. La
storia siamo noi.
Rubrica. Conduce
Giovanni Minoli. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3

12.25 TG3 Fuori TG

12.45 Le Storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm.

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica. 

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 Wind at my Back.
Telefilm.

15.50 TG3  GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Cotti e mangiati.
Rubrica.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 Chi l’ha visto?. 
Rubrica. Conduce
Federica Sciarelli. 

23.15 Parla con me. 
Talk show. Conduce
Serena Dandini,
Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational -
Gate C. Rubrica

02.10 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

02.15 RAInews. News. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Nash bridges I. 
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Flikken coppia in
giallo. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera.

16.45 Dimmi la Verità.
Film commedia
(USA, 1961). 
Con Sandra Dee,
John Gavin, 
Virginia Gray 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Attacco al potere.
Film azione 
(USA, 1998). 
Con Denzel 
Washington, 
Annette Bening,
Bruce Willis Regia
di Edward Zwick. 

23.40 Secret window.
Film thriller 
(USA, 2003). 
Con Johnny Depp,
John Turturro,
Maria Bello 
Regia di 
David Koepp. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque.
Show. Conduce
Barbara D’Urso

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 Non smettere di

sognare. Miniserie

23.30 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 notte.

News

01.31 Striscia la notizia.

Show

01.51 Telefilm. Telefilm

03.48 Uomini e donne.

Talk show

06.10 Sabrina, 
vita da strega. 
Situation Comedy.

06.35 Media shopping.
Televendita

08.45 Fenomenal.
Talk show. Con 
Teo Mammucari

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Cotto e mangiato -
Il menù del giorno.
Rubrica

13.50 I Simpson. Telefilm.  

14.40 How I met your
mother. 
Situation Comedy.

15.05 Camera café. 
Situation Comedy.

15.35 Camera café 
ristretto.
Situation Comedy. 

15.45 Naruto Shippuden.
Cartoni animati. 

16.15 Sailor Moon e il 
mistero dei sogni.
Cartoni animati. 

16.45 Merlin. Telefilm. 

17.35 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 Le iene show.
Show. 
Con Luca e Paolo,
Ilary Blasi

24.00 Saturday night
live. Show

01.20 Poker1mania.
Show

02.10 Studio aperto - 
La giornata

02.25 Beverly Hills,
90210. Telefilm. 

03.05 Media shopping.
Televendita

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus  Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. Rotocalco. 

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 La lunga 
ombra gialla. 
Film (USA, 1969).
Con Gregory Peck,
Anne Heywood,
Arthur Hill. 
Regia di Jack Lee
Thompson

15.55 Atlantide. 
Documenti. 

17.40 Movie Flash. 
Rubrica

17.45 Mac Gyver. 
Telefilm. 

18.45 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

19.40 G Day. Rubrica.
Conduce Geppy
Cucciari

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Exit - Uscita 
di sicurezza. 
Rubrica. Conduce
Ilaria D’Amico

24.00 Tg La7

00.10 Movie Flash. 
Rubrica

00.15 NYPD Blue 
Telefilm. 

01.15 Prossima fermata.
Rubrica. Conduce
Federico Guiglia

01.30 Cold Squad. 
Telefilm. 
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Non solo «Senso»: addio a Farley Granger

TOCCO

&RITOCCO

Il Tempo

Oggi
bgravagnuolo@unita.it

ZOOM

MYCHANCE, NETWORKPERARTISTI

È nato come un sito per diffondere la
musica degli artisti emergenti e oggi,
dopo 5 anni, i responsabili del sito
Mychance.it annunciano di averlo
trasformato in un social network che
mette in contatto gratuitamente «chi
crea l'arte con chi cerca l'arte». Inol-
tre www.mychance.it promuove gra-
tuitamente i propri iscritti organiz-
zando eventi live e manifestazioni.

L'attore americano Farley Granger, uno dei protagonisti di «Senso» di

Visconti, èmorto a New York. Aveva 85 anni. Granger aveva interpretato di-

versi film di Hitchcock: «Nodo alla Gola» nel ‘48 e «L’altro uomo» nel ‘51. Nel

2007avevapubblicato lesuememorie,doveconfessavadiesserebisessuale.

Pillole

NORD sereno o poco nuvolo-

so su tutte le regioni.

CENTRO stabile e soleggiato

su tutte le regioni; locali annuvola-

menti sui rilievi.

SUD locale instabilità sull’area

ionica, con occasionali rovesci. Par-

zialmente nuvoloso altrove.

N
iente da fare: si può anche
cercare di metterli in ban-
chi separati, ma la natura a

volte è più forte della storia. Berlu-
sconi sul predellino, Gheddafi sul
predellino. Resistono, attaccando,
con mezzi certissimamente diversi,
ma con la stessa messianica e luridi-
na energia. «Boia chi molla» stava
scritto dai fascisti sui muri di Reg-

gio Calabria. E loro non mollano. Han-
no un compito storico da portare
avanti: il primo deve salvarsi dai comu-

nisti, il secondo deve salvare la Libia
dai nazisti. La forbice ideologica che
sembra collocarli su piani diversi, tut-
tavia, li unisce, poiché solo un buon
centro forte e combattivo può distri-
buire equamente le sue armate su
questi due fronti. Quindi, Berlusconi
e Gheddafi sono oggi la migliore inter-
pretazione del centro politico di cui
oggi disponga la terra. Mettiamoli in
banco assieme e che sia finita. Se poi
si danno dei baci, meglio, chissà che
un po’ di sesso vero li intenerisca.❖

Domani

NORD sereno o poco nuvolo-

so su tutte le regioni; locali annuvo-

lamenti sui rilievi.

CENTRO sereno o poco nuvo-

loso su tutte le regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

Dopodomani

Bruno
Gravagnuolo

NORD nuvoloso sulle zone alpine

conisolatirovesci;stabileesoleggia-

to altrove.

CENTRO nuvolosità variabile

suLazioedAbruzzo.Pochenubisul-

le altre regioni conmolte schiarite.

SUD nuvoloso con residui ro-

vesci; miglioramento in serata.

Culture

«BENVENUTI AL SUD» IN SPAGNA

Benvenuti al Sud, film-evento del
2010, ha fatto breccia anche in Spa-
gna dove, uscito in una ottantina
di sale, ha già incassato oltre un mi-
lione di euro, ricavando un consen-
so non frequente per il cinema ita-
liano all'estero. In Italia è invece il
momento del dvd: appena uscito
ha venduto circa 60 mila pezzi e 5
mila Blu-ray in pochi giorni.

NANEROTTOLI

Sui predellini
Toni Jop

D
ue notizie, prive di
rapporto. Ma unite da
uno stesso problema:
come battere la de-
stra, evitando schema-

tismi e astratti furori? Prima noti-
zia: la Cgil propone una tassa
del’1% per patrimoni superiori a
800mila euro. Seconda notizia: na-
sce una «Frattocchie 2» in un casale
sulla Laurentina a Roma. Una neo-
scuola per giovani Pd under 35,
con tute, distintivo e sedute di Yo-
ga. Bene, l’idea della patrimoniale
resta un suicidio da manuale. Per-
ché molti immobili sono in capo a
società di capitale (anche stranie-
re) che magari li affittano ai loro
manager. Perché basta possedere
un po’ di bot e un appartamento in
città per raggiungere quota 800mi-
la. Perché tra esenti e irrintracciabi-
li, finirebbero per pagare in pochi,
il che rende quella tassa inutile e ini-
qua. Perché parlare di imposizioni
straordinarie sortirebbe l’effetto
del 2006: 4 o 5 punti di vantaggio
su Berlusconi, annullati da stolti an-
nunci su Ici e tassa di successione.
Possibile che la nostra amata - ama-
ta! - Cgil (con i tifosi della patrimo-
niale) non lo capisca? Il punto è un
altro: far pagare le tasse che già ci
sono. E ridurre a fondo i costi ammi-
nistrativi della politica. È di lì che si
recuperano risorse e consensi, ridu-
cendo anche la pressione fiscale
che frena i consumi. E ora, «Frattoc-
chie 2». Magari! Noi ci siamo stati
negli anni 70, e non c’erano divise,
distintivi o «trandy training» (con
tutto il rispetto per lo Yoga). Ci si
incontravano grandi dirigenti e stu-
diosi ai quali si dava del tu. Ascolta-
vamo storie e resoconti dell’Italia e
del mondo. Litigavamo, discuteva-
mo e facevamo pure baldoria, tra
compagne e compagni. Ma più di
tutto ci sembrava di appartenere a
qualcosa, all’Italia e a un destino
più grande, magari da cambiare ra-
dicalmente. Ma imparavamo
cos’era il paese reale, come starci,
tra quali ostacoli. Senza ricettine
né voglie di «master» aziendale.❖

FRATTOCHIE,
A SCUOLA

SENZA DIVISA
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L’Italia dei Giuseppe Rossi, di quelli
belli e a posto, torna da Kiev misuran-
do i progressi evidenti di una settima-
na positivissima per Prandelli, due
vittorie in trasferta e buone sensazio-
ni dall’una e dall’altra Italia, la versio-
ne da punti slovena, quella dei Cassa-
no, Pazzini e Thiago Motta, e questa,
amichevole ma non nello spirito, cor-
sara con l’uomo del momento. Il se-
gno Rossi lo lascia al 27’ del primo
tempo. Un gol fortunoso, su rimpal-
lo, da grande opportunista. Il quinto
in azzurro per l’attaccante del Villa-

real. Una partita complessivamente
brutta, dai contenuti modesti, con
un’Ucraina messa malino a un anno
dall’Europeo di casa, al guado diffici-
le tra un buon passato recente e un

presente pieno di giovani promesse
che difficilmente sbocceranno a bre-
ve.

Prandelli prova le seconde linee:
buona la coppia Gilardino-Rossi, in-

traprendente il centrocampo dei pie-
di buoni. Si fa male Chiellini, proble-
ma muscolare alla coscia destra e Ro-
ma-Juve a forte rischio, al suo posto
il cagliaritano Astori.

L’Italia manovra, ma crea pochissi-
mo, gli ucraini giocano all’italiana,
di rimessa, e creano ancor meno. Pia-
ce il movimento di Rossi, 15 gol nella
Liga quest’anno, il primo tra gli uma-
ni del campionato spagnolo sotto
Messi, Ronaldo e Villa. Nel cuore del
primo tempo il gol di Pepito. Aquila-
ni tiracchia dal limite dell’area, palla
smozzicata che si addormenta nel
cuore dell’area di rigore, Rossi è vi-
spo e infila Shovkovskiy. L’Ucraina,
colpita, non risponde.

UCRAINA 0
ANDREA ASTOLFI

ITALIA 2

sport@unita.it

pDopo il successo di Lubiana gli azzurri si ripetono anche a Kiev: Ucraina piegata 2-0

pGiuseppe Rossi e Matri firmano la vittoria con un gol per tempo. Espulso Astori nella ripresa

UCRAINA: Shokovskiy, Fedestkiy, Tymo-
schuk, Rakytskiy, Oschipko, Rotan (31’ st
Oliynyk),Stepanenko,Gusev,Aliev (8’ stDevic),
Yarmolenko, Selezniov (12 Piatov, 2 Roman-
chuk, 15 Khudobiak, 16Mandzuk, 25Kravets)

ITALIA: Viviano, Maggio (1’ st Santon), Gastal-
dello, Chiellini (16’ pt Astori), Criscito, Nocerino,
Montolivo,Marchisio (43’ st Parolo), Aquilani (1’
st Giovinco), Rossi (16’ stMatri), Gilardino (31’ st
Bonucci) (1 Buffon, 12 Sirigu, 24 Balzaretti, 6
Mauri, 5 ThiagoMotta, 10Cassano, 7 Pazzini)

ARBITRO:Nikolayev (Rus)

RETI: nel pt 27’ Rossi; nel st 36’Matri

NOTE: espulso Astori al 29’ st per doppia am-
monizione. Ammoniti Oschichpko eGastaldel-
lopergiocofalloso.Angoli12-2perl’Ucraina.Re-
cupero 1’ e 3’

Il messaggio del ct

www.unita.it

Sport

L’Italia diCesare Prandelli

vince anche le amichevoli

Sorrisi ucrainiCriscito eMatri si congratulanodopo la rete dello juventino che ha fissato il risultato di Kiev sul 2-0 per gli azzurri

KIEV

«Chiedo a tutti
di mantenere
questo spirito»
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Ripresa più viva, Prandelli butta
nella mischia anche Matri e San-
ton, ma è costretto a ridisegnare la
retroguardia dopo l’ingenua espul-
sione di Astori, esordiente ed espul-
so per doppia ammonizione - la se-
conda parecchio sciocca per aver al-
lontanato il pallone -. Un minuto di
sfuriata ucraina, ma all’italiana è
Matri a colpire, al 36’: lo juventino
chiude bene un grande contropie-
de condotto da Giovinco che raffi-
na l’azione con un tacco prelibato.
Entra anche Parolo nel finale, i pa-
droni di casa fanno confusione da-
vanti, tanta disperata confusione.

Prandelli plaude la prova dei
suoi: «I ragazzi lottavano, erano ab-
bastanza ordinati, sono stato con-
tento perché nonostante le difficol-
tà erano lucidi. Ho avuto tantissi-
me risposte, sono partite importan-
ti. Caratterialmente e come ordine
siamo stati bravi». Buoni risultati
nelle qualificazioni arrivano anche
dagli altri campi con i pareggi di
Serbia e Slovenia: «Sappiamo che
dobbiamo giocare ancora partite
importanti e sappiamo che la vitto-
ria non è scontata».

Prandelli commenta la prova di
Giuseppe Rossi, autore del primo
gol: «Ha fatto una buona partita, si
è fatto trovare nelle posizioni giu-
ste, era la prima volta che giocava-
mo in questo modo e spesso erano
vicini lui e Aquilani». Questo il mes-
saggio di Prandelli per il futuro:
«Chiedo di mantenere questo spiri-
to, la voglia di andare a ricercare la
vittoria cercando di migliorare la
qualità del gioco». L’Italia tornerà
in campo il prossimo 3 giugno, per
affrontare in casa l’Estonia in un
match valido per il girone C delle
qualificazioni agli Europei del
2012.❖

I
rresistibile attrazione. Chi ha il
fisico giusto prima o poi ne vie-
ne travolto. Il pugilato, autenti-
ca calamita a dispetto di crisi
strisciante e carenza di vocazio-

ni. Indossare i guantoni e salire sul
ring, l’ultima moda di chi pratica al-
tre discipline, magari con successo.
Questione di fascino, forse. E pure di
affinità, probabilmente. Soprattutto
se a sbarcare sul quadrato è chi pri-
meggia in sport in cui muscoli e forza
contano, eccome. Sonny Bill Wil-
liams, l’ultimo arrivato, è uomo di
rugby, e di una certa fama. Gioca da
centro, palesando velocità, forza, ta-
lento. Doti da campione, che lo han-
no spedito dritto tra gli All Blacks, un
sogno per chi nasce in Nuova Zelan-
da e si diverte col pallone ovale.

Un uomo da copertina, Wil-
liams. 26 anni ad agosto, talento in
campo, visibilità fuori. Un asso, in-
somma. Il perfetto rugbista contem-
poraneo. Ex rugby a 15, fece sensazio-
ne quando passò al rugby a 13, per
trasferirsi in Francia, al Tolone, nuo-
va potenza della palla ovale transalpi-
na, che attrae campioni a suon di
quattrini. Poi, il ritorno alla base (ri-
nunciando a un contratti di 3 anni e 5
milioni di euro), in patria, per insegui-
re un sogno chiamato All Blacks. So-
gno alfine coronato, più o meno a un
anno dalla Coppa del Mondo, traguar-
do cui uno come lui non poteva non
aspirare. Senza tralasciare l’altra pas-
sione: il pugilato.

Come si possano conciliare le due
cose è mistero che si spiega solo col
talento. Quello che a qualcuno ha fat-
to usare parole grosse, ma magari giu-
stificare: «Se si dà solo alle boxe può
diventare il nuovo Muhammad Alì».
Un fuoriclasse, insomma. In campo,
di sicuro. Sul ring, è da veder col tem-
po. Intanto, non si fa mancare nulla.
A gennaio, l’ultima uscita, la terza del-
la sua carriera in guantoni. Terzo ma-
tch, terzo successo. Roba da supera-
tleta. «È come se non mi sedessi mai a

oziare - spiega lui - Non ho bisogno di
riposarmi: mi aspetta un grande an-
no, un Super 15 da disputare, guada-
gnarmi la convocazione alla Coppa
del Mondo con gli All Blacks. La boxe
e i suoi allenamenti non possono che
aiutarmi per la preparazione della sta-
gione ovale. E con tutti gli impegni
che mi aspettano credo che quello
che ho pensato e che farò sia il modo
giusto di affrontare tutto quanto».

Dellecritiche,poi, se ne infischia:
«Chi mi attacca per la mia passione
per la boxe sembra dimenticare che
sul ring si lavora su moltissimi aspet-
ti affini al rugby: il gioco di gambe,
gli angoli, le tempistiche. Se sbagli
quelle sei fritto. E anche nel rugby è
così: quello che faccio sul ring è quel-
lo che faccio anche in campo». Del
resto, può rifarsi a esempi prestigio-
si. Anthony Mundine, australiano. In
origine, pure lui rugbista (nella ver-
sione a 13): più di 7 anni di carriera,
discreta, ma senza picchi. Quindi, la
voglia di ring con grandi risultati:
due volte campione del mondo dei
supermedi Wba, titolare di un eccel-
lente record (40 successi e 4 sconfit-
te). Come Sonny Bill Williams, pure

Tom Zbikowski, un atleta diviso tra
due sport. Americano, giocatore di
football con i Baltimore Ravens, ma
pugile a tempo perso. Fermo il cam-
pionato, s’è dato al ring. Due match
in due settimane (12 e 26 marzo), il
debutto risaliva a qualche anno fa (3
match in tutto, tutti vinti). Tre sfide,
tre ring importanti: il Madison Squa-
re Garden di New York, l’Mgm
Grand di Las Vegas, la Boardwalk
Hall di Atlantic City. Niente male per
un pugile a metà, l’ultima moda del-
lo sport.❖

Under 21

Resta imbattuta l’Italia Under

21 di Ciro Ferrara. Gli azzurrini

portano via da Kassel un ottimo pa-

reggio per 2-2 rimontando due gol

allaGermania.Per itedeschidoppiet-

ta di Holtby, mentre per l’Italia a se-

gnoGabbiadinieBorini. Sottodidue

gol, l’Italia dà una dimostrazione di

carattere. Al 31’ del secondo tempo

assist di Saponara per Gabbiadini

checontrollaal limitedell’areaebat-

teTrappspedendo ilpallonenell’an-

golino opposto. Al 39’ il pareggio

conunperfettostaccodi testadiBo-

rini su calcio d’angolo. «Ringrazio i

ragazzi - ha detto Ciro Ferrara - in

particolar modo quelli che sono en-

trati che si sono fatti trovare pronti»

Svezia, Ibra
sbaglia
un rigore

LaSveziahabattutoper2-1 incasa laMoldavia inunmatchvalevoleper lequalifica-
zioni a Euro 2012. Scandinavi in vantaggio nel primo tempo con Lustig al 30’, raddoppio
nellaripresadiLarssonal37’.Per imoldaviaccorcia ledistanzeSuvoroval45’della ripresa.
Da segnalare che al 43’ del primo tempoZlatan Ibrahimovic ha fallito un calcio di rigore.

BreviSonnyBillWilliams
il rugbista che
volle salire sul ring
Ventisei anni, neozelandese, già convovato congli All Blacks
ha coronato il sogno della boxe. «Due sport simili, se sbagli
sei fritto». I precedenti di AnthonyMundine e TomZbikowski

Il personaggio

IVO ROMANO

ivo.roman@libero.it

Grande rimonta azzurra
In Germania finisce 2-2

L’imprenditoreDiBenedetto a Fiumicino

ROMA Vocidiaccordoraggiun-

to tra Unicredit e la cordata america-

na capitanata da Thomas Dibenedet-

to, nella trattativa per la cessionedel-

la Roma in corso in queste ore. L'im-

prenditore statunitense, in procinto

di rilevare la squadra capitolina,

uscendodallo studio legale nonha ri-

lasciato alcuna dichiarazione ma si è

lasciato andare ad un solo gesto dal

chiarosignificatoottimista: unpollice

alzato in segno di ok.

Calcio, c’è l’accordo
conDiBenedetto
per l’affare-Roma

«Quella sera avevo bevuto cin-

queoseibirre».Questeparolerischia-

nodicostareildefinitivoritirodellapa-

tenteadAdriano. L'Imperatore ha fat-

to riferimento all'episodio del 9 feb-

braioscorso,quandoeraancoratesse-

rato per la Roma ma si trovava a Rio

per curare la spalla, e venne fermato

mentre tornava da un giro di locali. Il

calciatore ha commesso 26 infrazioni

al codice stradale tra il 15marzo 2010

ed 13marzo del 2011. Lemulte per ec-

cesso di velocità sono state 16.

Adriano record
26 infrazioni
stradali in 1 anno

ROMA Saràassegnatodomania

Roma il premio “Enzo Bearzot” istitui-

to dall’unione sportiva Acli col volere

della famiglia dell’ex ct azzurro e il pa-

trocinio della Federazione Gioco Cal-

cio (Figc). Il riconoscimento sarà asse-

gnato, da una giuria di cui fa parte fra

glialtri ilpresidentedellaFigcGiancar-

loAbete,«all’allenatorepiùmeritevole

non solo per i risultati sul campo ma

soprattutto per il messaggio educati-

vo e sportivo trasmesso in carriera».

Acli, assegnato
domani il premio
Enzo Bearzot

BASKET, SIENA VINCE E VA 2-1

ASienaMarkoJaricguidalaMon-

tepaschi (24 punti) al successo

sull’Olympiakosnella terzaparti-

tadeiplay-offdiEurolega.2-1per

i toscani chedomani sera posso-

no qualificarsi per la final four.
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